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Ola borsa o la vita? La borsa, la vita.
Con la borsa che non si oppone alla

vita, perché non è un sacco ma figura
dell’apertura, come si quotano gli
umani? Con quali forze, con quali dena-
ri, con quali titoli? Come si qualificano,
si valorizzano, si cifrano le cose?
Prendere quota, a bassa quota, la quota
parte. Con la borsa della vita importa la
quotazione di ciascuno, anziché il prez-
zo di ogni uomo. Altrimenti la quota
diventa algebrica, risulta quoziente,
frutto di una divisione algebrica, di un
frazionamento.

La quotazione non è spartizione, esige
la divisione nella parola, il tempo come
taglio nella parola. Nella parola le cose si
dicono, dicendosi si fanno, e facendosi si
dividono, non si unificano né si omolo-
gano. È una differenza temporale, non
spaziale, non visibile, non rappresenta-
bile. Differenza aritmetica, non algebri-
ca o geometrica, differenza assoluta.
Mentre il quoziente, come parte spettan-
te, parte rappresentata, divide e colora le
cose, gli umani, le donne, in una diffe-
renza relativa, in una piccola differenza.
Così le quote diventano rosa, consento-
no la spartizione in uomini e donne, ben
significati, in una differenza degli
umani frazionaria, non sessuale, non
intellettuale. 

Le donne non si quotano, ovvero non
si valorizzano, con il rosa, ma con la
cultura e l’arte, la formazione e il gioco,
fino all’impresa. Anzi, le donne in
quanto tali non esistono, ma la questio-
ne donna è la questione della differenza
sessuale, base della quotazione. Importa
qual è il contributo di ciascuna donna
all’arte, all’invenzione, all’impresa. Solo
così le donne non sono il segno del nega-

tivo che deve riscattarsi, che deve parifi-
carsi, entrare in una quota pari, nella
parità sessuale.

Puntava all’eccellenza, non alla
parità, Angelica Kauffmann, la più
importante pittrice di fine Settecento.
La sua produzione, straordinaria per
quantità e qualità, la inscrive nel nove-
ro dei più grandi maestri di tutti i
tempi, oltre la categoria segregativa
delle donne pittrici. Nel suo libro
Angelica Kauffmann (Spirali edizio-
ni), che ha fornito il pretesto per il dibat-
tito pubblicato in questo numero,
Giuseppe Ardolino scrive che la casa
romana della pittrice era occasione d’in-
contro per artisti di vari paesi e che dalle
sue tele furono tratte, da oltre quaranta-
cinque artisti, migliaia d’incisioni.
Queste grafiche resero il suo stile famo-
so nel pianeta e documentano che attor-
no alla sua opera si sono costituiti
dispositivi imprenditoriali, un’industria
di arte e invenzione, e che l’arte e l’in-
venzione, dunque, sono giunti all’im-
presa.

Ma non potremmo porre la questione
donna oggi se fin dal rinascimento non
si fosse precisata la questione cattolica.
Cattolicesimo ovvero, anche secondo l’e-
timo, integrazione. E nel rinascimento
si precisa l’integrazione tra cultura e
industria, tra scienza e finanza, tra
ricerca e impresa. Le donne irrompono
nella parola dei poeti e degli scrittori,
ma anche dove sembra non esserci paro-
la, nei monasteri, dove sembra regnare il
silenzio. Ma il silenzio non si oppone
alla parola, è funzione vuota nella paro-
la, tutt’altro che funzione svuotata dalla
parola, ovvero mutismo o omertà. Come
annotano gli interventi al convegno

Oltre le mura del silenzio. Il contri-
buto delle donne: dai monasteri alle
moderne imprese internazionali,
pubblicati in questo numero, quanto
silenzio occorre per fare! Dissipando la
parola facile o il rumore perpetuo, il
silenzio è proprietà pragmatica, è pro-
prietà del fare, come hanno indicato i
monasteri e i conventi, primi modi del-
l’impresa che non escludeva, ma trovava
protagoniste le donne. 

La questione anoressia, così frequente
nei monasteri, ha dato un contributo al
sorgere dell’impresa. L’anoressia di
tante sante e suore era intellettuale, non
mentale, testimoniava di una non accet-
tazione del cibo, delle relazioni, delle
funzioni, anche religiose, se proposte
come sostanziali o mentali, ovvero
conformiste, convenzionali, di comodo.
Nessuna ribellione per queste donne,
semmai, la non accettazione di media-
zione e transazione sul godimento, sul
sapere e sulla verità. Nessuna ostilità
per l’uomo o per il padre, ma insofferen-
za per una rappresentazione domestica
di Dio, per i tentativi di addomesticare
l’idea dell’assoluto o sostantificare la
stessa parola.

Nei monasteri anche il corpo e la
carne entrano nella parola, non sono
sostanziali o mentali. Questa anoressia
come non accettazione intellettuale della
sostanza, come virtù del principio della
parola è imprescindibile per il cervello
dell’impresa, perché l’impresa sia intel-
lettuale, pragmatica e non gravida di
idee e rappresentazioni sostanziali e
mentali. A che varrebbe l’intervento
delle donne nell’impresa se servisse a
confermare la mentalità o l’ideologia
della sostanza? Con l’anoressia intellet-
tuale, introdotta “oltre le mura del
silenzio”, l’impresa poggia sulla parola
originaria: solo così, nell’integrazione
dei vari elementi e in assenza di segrega-
zione, può giungere alla quotazione
intellettuale, fino a divenire caso di qua-
lità. 

9

SERGIO DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna
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Per l’istanza della cultura e del-
l’arte, con il rinascimento, le

donne entrano in scena. La cultura
come invenzione e l’arte come varia-
zione comportano la questione
donna come questione di un altro
funzionamento della parola, quindi,
come questione dell’irruzione del
nuovo. Lungo la via della cultura e
dell’arte, le donne si sottraggono
allo stereotipo di costituire un insie-
me indifferenziato, tranne per i ruoli
alternativi della madre e della figlia
o della strega e della santa, e intra-
prendono un percorso e un cammi-
no verso la qualificazione della vita.

Per un altro verso, con il rinasci-
mento, la questione cattolica si defi-
nisce come questione della sessua-
lità incontinente, esente, cioè, da
finalità e da utilità sociale: è sessua-
lità non prescritta, è quella che
Niccolò Machiavelli chiama “lussu-
ria”, contro cui si rivolgerà il rogo
allestito per la strega, colpevole di
incontinenza. Il fantasma della stre-
ga trae alimento dalla paura della
sessualità non circoscrivibile né
significabile in alcun modo. La
paura si rivolge contro le donne, da
sempre accusate di “disordine ses-
suale”. Ma il tentativo di mettere
ordine dove è impossibile farlo rile-
va la portata della questione donna
anche come enigma della differenza
sessuale, la differenza che non si
relativizza nella distinzione di gene-
re. L’irruzione delle donne nella
scena mette in rilievo quanto siano
irrappresentabili in ruoli codificati,
quindi, distanti dal personificare il
“pericolo” della sessualità non
domestica, da un lato, e del governo
del tempo, dall’altro. Non spetta a
loro imbastire il filo e la trama per la
riuscita: sarebbe, ancora una volta,
un tributo all’immaginaria funzione
materna in cui la questione donna è
stata da sempre assorbita e negata.

Dal messaggio del rinascimento
non si torna indietro: le donne non
sono supporti della genealogia.

Anche il messaggio del cattolicesi-
mo è senza ritorno: il fare sessuale, il
fare dell’impresa è incontinente,
impossibile limitarlo perché ci sia
riuscita. Tanto il rinascimento della
parola quanto la sua industria esigo-
no che venga affrontata la questione
donna.

Da Sofonisba Anguissola a
Lavinia Fontana, da Artemisia
Gentileschi ad Angelica Kauffmann:
attraverso i secoli, ciascuna dà un
apporto all’arte senza prescindere
dalla cultura e dall’impresa, quindi,
dà un apporto all’intelligenza, dissi-
pando, con l’esperienza propria, l’i-
dea delle donne recluse nel domesti-
co. Se l’accesso alle scuole di pittura
rimane loro precluso a lungo, le arti-
ste trovano nella casa il dispositivo
per avviare l’intrapresa verso la sod-
disfazione e verso lo specifico della
produzione, dissipando simultanea-
mente lo statuto sociale di “figlia di”
e l’idea della casa come luogo di
reclusione, per farne la fabrica della
produzione stessa.

Ciascuna artista “deve” al padre
l’instaurarsi del dispositivo verso la
riuscita, ma non contrae nessun
debito morale che obbligherebbe a
seguire le orme paterne. Nel dispo-
sitivo di parola con il padre, ciascu-
na, intervenendo, ascoltando e
cimentandosi, coglie la chance per
un itinerario di qualità, non “pro” o
“contro” il padre. Il conflitto è
improduttivo, al pari dell’armonia.
Per nessuna di loro è questione di
riscattarsi osservando il mimetismo
con il padre o di riscattarsi rivendi-
cando la liberazione dal padre.
Conta, piuttosto, l’instaurarsi della
solitudine come condizione dell’iti-
nerario e l’istanza di autorità nella
parola, quella per cui “padre” è
nome che funziona nell’avviare il
percorso, non nome genealogico con
cui viene fondato un destino di
morte bianca.

Rispetto alle artiste che l’hanno
preceduta, forse, Angelica Kauff -

mann, prima donna ammessa alla
prestigiosa Accademia di San Luca,
sembra favorita dal protofemmini-
smo dell’epoca dei Lumi. Sarebbe
un errore grossolano interpretarne
la vicenda in questi termini. Artista
e imprenditrice, Angelica diverrà
molto famosa e molto ricca grazie al
costante esercizio della mano e del-
l’intelletto, e all’esigenza irrinuncia-
bile di trarre un profitto intellettuale
dall’incontro con persone, città o
opere pittoriche, cui lascia, a sua
volta, un apporto generoso. Il suo
itinerario è emblematico dell’istanza
di qualificazione e di valorizzazione
della vita per cui ciascuno è convo-
cato a dare il suo apporto particola-
re e specifico, constatando l’impossi-
bilità di reperire un alibi nella diffe-
renza anatomica. “L’anatomia è il
destino”: questa frase di Sigmund
Freud non fonda una presunta diffe-
renza di genere con il suo destino
determinato, bensì rilancia la que-
stione della sessualità irrappresenta-
bile e insignificabile, nell’intersezio-
ne della semovenza e dell’alterità
dell’immagine, quindi, dello scher-
mo (l’immagine non è fissa) e della
maschera (non è identica a sé). 

La questione essenziale, per cia-
scuno, è di non immaginarsi o cre-
dersi uomo o donna. La questione
essenziale è la vita come viaggio
verso la qualità, in cui della masche-
ra resta il gioco.

Di questo narra Giuseppe Ar -
dolino nel suo bel libro Angelica
Kauffmann (Spirali 2008). “Narratore
dei fatti dell’arte” si definisce l’auto-
re per l’attitudine a narrare lontano
dall’accademismo, cogliendo, nelle
vicende dell’arte, la cifra della pro-
duzione, della scrittura e della vita
dell’artista. Con mano leggera, egli
offre un affresco arioso del contesto
e degli incontri che accompagnano
la crescita artistica della pittrice più
importante del XVIII secolo, e con
finezza estrema tesse la trama della
sua vita senza scadere nel pettego-
lezzo, anche quando, qui e là, affiora
la parola “scandalo”. Al termine
della lettura del libro, dello scanda-
lismo nessuna traccia; rimane lo
scandalo come condizione origina-
ria di un itinerario irriducibile ai cli-
ché dell’epoca, la cui testimonianza
non può che suscitare emulazione.
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I testi di Ornella Cucumazzi e seguenti, fino a pag. 19, sono tratti dal dibattito Angelica Kauffmann. Le donne, la scrittura, il piacere
(Villa Aldrovandi Mazzacorati, Bologna, 25 novembre 2009).

ORNELLA CUCUMAZZI
cifrematico, psicanalista, presidente dell’Istituto scientifico emiliano romagnolo

ANGELICA KAUFFMANN E L’ENIGMAANGELICA KAUFFMANN E L’ENIGMA
DELLA DIFFERENZA SESSUALEDELLA DIFFERENZA SESSUALE





Sono molto contenta di partecipa-
re a questo dibattito, anche per le

novità emerse. Parlare delle artiste
in occasione della presentazione di
libri belli e seri, come Angelica
Kauffmann (1741-1807) di Giuseppe
Ardolino, o della preparazione di
tesi di laurea, porta sempre a scopri-
re cose nuove e a far crollare gli ste-
reotipi, come, ad esempio, quello
che le artiste del passato siano state
“povere donne”. Più studiamo il
fenomeno, più ci accorgiamo che le
donne hanno avuto una capacità
straordinaria di gestire il loro desti-
no. Questo deriva da tanti fattori,
legati a un’antropologia storica ben
precisa, e che, tuttavia, si ripetono
nel tempo, perché le donne “si guar-
dano” tra loro, e le loro differenti
vicende presentano sintonie e affi-
nità, che non mi vergogno a definire
“di genere”. La grandezza delle arti-
ste è stata proprio quella di portare
una differenza di genere nella storia
dell’arte. Ciò non significa affiancar-
si a velleitari ideologismi femmini-
sti, ma studiarle nei contesti storici
che le hanno viste nascere. Esse
costituiscono un fenomeno sorpren-
dente, perché non si erano mai viste,
dai tempi di Plinio in poi, una donna
pittrice, prima di Sofonisba An -
guissola, e una donna scultrice,
prima della bolognese Properzia De’
Rossi. Una donna che si propone in
un modo così differente è molto
colta e, nonostante le difficoltà, se la
cava benissimo, perché ha una
coscienza molto forte della sua iden-
tità e della sua professionalità.

Anche Angelica Kauffmann ha
una grande cultura, e questo, nel
libro di Giuseppe Ardolino, emerge
molto bene. Non si è artiste se non si
è donne di grandissima cultura,
acquisita nella biblioteca del padre o
del marito, affinando l’immagina-
zione e la sensibilità sui grandi clas-
sici e con gli artisti più affermati del
loro tempo. Non potendo frequenta-
re l’Accademia, fanno dell’ambiente
familiare o dei monasteri, la loro

accademia. Dunque, sfatiamo l’idea
che le artiste siano povere derelitte,
non capite e non amate. Con un’abi-
lità sorprendente, affermano il loro
valore in condizioni difficilissime di
mercato e di competizione. In -
ventano una loro strategia per un
autoritratto al femminile, che con-
quisti il mercato, e per interpretare il
sacro trasferendovi la loro esperien-
za di mogli, di amanti o di madri. Si
tratta di una forte affettività mistica,
che, pur con differenze, soprattutto
di stili, si manifesta lungo vari seco-
li, e ricongiunge molte artiste dal
cinquecento all’ottocento.

Questo riguarda anche le strategie
per interpretare un mito. La stessa
Angelica Kauffmann non sta all’in-
terno di un mondo neoclassico, ma è
romantica. La donna non ha paura
di trasferire nell’arte esperienze di
vita sentimentale e affettiva. Fino
all’ottocento, questo rapporto tra
arte ed esistenza è stato la forza e la
grandezza delle artiste. Nel nove-
cento, cambia la situazione antropo-
logica, la donna non vive più in un
fortino domestico ed entra nella
società. Quindi, le caratteristiche
straordinariamente affini, pur nella
loro diversità, delle artiste preceden-
ti vengono colte con più difficoltà.
Ma, scavando in profondità, sco-
priamo, poi, che un genere femmini-
le è entrato nell’arte. Una specificità
si è affermata nella creatività artisti-
ca e nel modo d’interpretare il sacro
e il profano.

Le donne non potevano rappre-
sentare il nudo femminile, ma sono
stati scoperti nudi erotici femminili
realizzati da Lavinia Fontana, sebbe-
ne venisse considerata donna casta,
apprezzata da papa Gregorio XIII.
Crollando gli stereotipi, dunque, l’a-
nalisi e la documentazione storica
vengono sollecitate a far emergere la
donna straordinaria che è l’artista.
Un’artista che tra la scrittura e la pit-
tura trova la sua identità. Avete mai
avuto occasione di leggere la deposi-
zione di Artemisia Gentileschi al

processo in cui fu costretta a raccon-
tare, davanti ai giudici pontifici, lo
stupro avvenuto nella stanza della
casa paterna? Ebbene, c’è già la
“Giuditta e Oloferne” nella versione
degli Uffizi. L’attrice Lella Costa, ad
“Artelibro”, una sera, leggeva que-
sta sua deposizione. Sembrava di
avere davanti agli occhi il dipinto di
Artemisia.

Queste artiste raccontano la pro-
pria vita con una libertà talmente
sorprendente che la società per assu-
merle deve “ingessarle” e farne
delle icone. Lo sforzo dei nuovi
studi è, dunque, quello di togliere
loro l’aura leggendaria e recuperarle
nella loro verità di confessarsi
donne, in contesti storici e politici
differenti, ma che “dialogano” tra
loro, e in una solidarietà fortissima
che significa essere se stesse nell’ar-
te.

Il libro di Giuseppe Ardolino
Angelica Kauffmann (1741-1807) ha il
pregio di farci capire questo con
molta semplicità. Angelica, negli
anni difficili, che vanno dalla terra
d’origine all’Italia del primo neo-
classicismo di Piranesi e di Win -
ckelmann, e alla grande Inghilterra
di Reynolds, è sempre una donna:
viaggia, incontra, ama, soffre, ha il
coraggio di rompere le rigidezze di
un certo neoclassicismo freddo per
farlo rivivere in uno antico che, in
un certo senso, diventa la carne dei
suoi sentimenti e apre al preroman-
ticismo e al romanticismo. Non pos-
siamo ingabbiare queste artiste
come fanno i manuali. Artemisia è
barocca? È pittrice di realtà? È se
stessa. Facciamo fatica a mettere cia-
scuna di loro nei grandi movimenti
artistici dei vari secoli. Anche
Giuseppe Ardolino è uno storico
dell’arte, tuttavia, ha realizzato
documentari e si è interessato al
cinema, dunque, ha creato una gran-
de sceneggiatura per una pittrice. Il
suo libro non solo si legge facilmen-
te, ma affascina, in quanto evocativo
di momenti storici in cui, tuttavia,
Angelica è una grande artista perché
è una grande donna, e gli uomini,
anche i famosi intellettuali che
l’hanno incontrata, se ne accorgono.
Questo è il merito di un grande scrit-
tore che, per la sua abilità cinemato-
grafica, compone un testo adatto a
diventare anche la sceneggiatura di
un buon film.
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IL VALORE DELL’IMPRESA...

DA MODENA PER L’EUROPA

PRM Società di Revisione S.r.l.
Via Ganaceto, 126 - 41121 Modena

tel 059 212895 - fax 059 238420

www.prmrevisori.it - segreteria@prmrevisori.it

LA GESTIONE DEL BILANCIO D’IMPRESA

Il concetto di bilancio si è notevolmente evoluto negli ultimi tempi: la globalizzazione dell’economia e la discipli-

na del controllo contabile hanno contribuito a trasferire sul bilancio una vastità di significati senza precedenti. Il

bilancio è un documento di grande rilievo per l’informazione ai terzi e, come tale, deve essere redatto garantendo

la massima trasparenza della società e delle sue operazioni.

La PRM è una società di revisione, iscritta al Registro dei Revisori Contabili presso il Ministero della Giustizia, nata

dall’iniziativa di alcuni professionisti modenesi al fine di garantire la prestazione di servizi specifici in tema di orga-

nizzazione e controllo contabile, caratterizzati dalla collaborazione con personale professionale particolarmente

qualificato e attento alle specialità del tessuto economico aziendale che contraddistingue l’Emilia Romagna.

La PRM offre supporto agli Studi Professionali in occasione di operazioni straordinarie, due diligence e verifiche

contabili; nel periodo di predisposizione del bilancio, si confronta su particolari aspetti o novità legislative per stu-

diare, nel rispetto dei ruoli, soluzioni adeguate.



Al successo di Angelica Kauff -
mann hanno indubbiamente

contribuito sia le incisioni tratte
dalle sue opere da parte di numero-
si incisori d’après, più o meno noti,

sia le incisioni da lei realizzate in
prima persona. Le incisioni d’après
sono ispirate ai suoi dipinti, o sono
riprodotte da disegni appositamente
realizzati dalla pittrice, e general-
mente hanno soggetti ispirati alla
letteratura classica e sua contempo-
ranea. Le incisioni per cui essa
seguiva la trascrizione su lastra
sono, per la maggior parte, ritratti.
Angelica si è dedicata all’attività
incisoria fin dalla prima giovinezza,
e ha intensificato la produzione
verso la fine del suo operato.

Vengono qui prese in esame sei
opere appartenenti a collezioni pri-
vate e pubbliche bolognesi1 che ver-
sano in un differente stato di conser-
vazione per fattori strettamente
legati ai criteri espositivi e alle tipo-
logie di montaggio adottate. Si tratta
in tutti i casi di incisioni ad
acquaforte, quattro di esse (due di
proprietà della Biblioteca Comunale
dell’Archiginnasio, due provenienti
da una collezione privata) sono inci-
sioni d’après e sono acqueforti a
cera molle realizzate alla “maniera
crayon”2. Tale tecnica consente di
ottenere un tratto simile a quello di
un disegno, in questi quattro casi
l’intento è di simulare la sanguigna.
Questo effetto era ricercato dagli
incisori per raggiungere un pubblico
che altrimenti non avrebbe potuto

acquistare opere d’arte a fini decora-
tivi (le incisioni sono, difatti, molto
più economiche dei disegni e dei
dipinti, quindi, più accessibili) e che
diveniva sempre più vasto, tanto
che verso la fine del XVIII secolo,
prende piede il termine inglese fur-
niture print. 

Le incisioni dell’Archiginnasio
sono state stampate su una carta
fabbricata a macchina di modesta
qualità e sono inserite all’interno di
una cornice posta a diretto contatto
col vetro, senza distanziatori. Il con-
tatto diretto col vetro impedisce
all’aria di circolare bene, ciò che può
facilitare un aumento dell’umidità
relativa e, di rimando, la deforma-
zione del supporto cartaceo o, peg-
gio ancora, l’insorgere di attacchi
microbiologici. Nelle due incisioni,
vi sono alcune macchie di foxing,
tipologia di degrado molto frequen-
te nella carta; il termine si rifà all’in-
glese “fox” perché le macchie hanno
un tono rossastro. Tale degrado, in
questi due casi, è causato sia dal
montaggio (acidità del cartone posto
a protezione del verso) sia dalla
natura stessa della carta che, come
abbiamo accennato, è di modesta
qualità. 

Le due incisioni provenienti da
collezione privata sono il classico
esempio di furniture print: non a
caso, sono state decurtate per poter
essere adattate alle cornici circolari
all’interno delle quali sono inserite,
a contatto diretto col vetro (si veda
foto in alto a sinistra). Decurtando le
incisioni lungo il perimetro sono
andate perse preziose informazioni
(soggetto, incisore, e via dicendo,
come si vede nella foto in basso a
destra). Le opere presentano un
forte imbrunimento del sup-
porto dovuto all’asse di
legno posta a protezione del
verso oltre a significative
deformazioni legate al mon-
taggio.

Infine, abbiamo due opere

di proprietà del Gabinetto e dei
Disegni e delle Stampe della
Pinacoteca di Bologna realizzate con
la tecnica ad acquaforte “tradiziona-
le”. In una è ritratto Pietro Zucchi,
nell’altra Johann Joachim Winckel -
mann, che fu amico della pittrice.
Tale tipologia di opere, difficilmente
poteva essere acquistata per essere
esposta, e difatti entrambe sono in
buone condizioni. Nello specifico,
l’incisione che ritrae Winckelmann è
stata di recente richiesta in prestito
per una mostra, e per l’occasione è
stata montata correttamente sotto il
profilo conservativo. Essa è, infatti,
inserita all’interno di un passe-par-
tout realizzato in cartone per la con-
servazione dei materiali cartacei, al
quale è fissata tramite due brachette
in carta giapponese incollate lungo
il bordo superiore in prossimità
degli angoli, le quali consentono
all’opera di muoversi liberamente,
senza subire tensioni. 

In conclusione, i danni causati da
criteri espositivi e da montaggi non
adeguati sono tra le principali cause
del degrado del materiale cartaceo e
possono essere dovuti, tra le varie
cose, a materiali non idonei (cartoni
acidi, legno, nastri adesivi), a un
contatto diretto con vetri e plexi-
glass, all’assenza di una protezione
sul recto. Nel caso delle opere sopra-
citate, si aggiungono anche le modi-
fiche apportate all’opera, come le
decurtazioni.

1 Biblioteca Comunale del l’Ar chi -
ginnasio, Gabinetto disegni e stampe,
Inv. 194, Rinaldo e Armida, 1784, e Inv.
1959 Winter, 1782. Pinacoteca Nazionale.

Gabinetto delle Stampe e dei Disegni
di Bologna, Inv. 25998, Ritratto di
Winckelmann, 1764, e Inv. 2213, Ritratto di
Pietro Zucchi, 1763.

Collezione privata, Scena di genere con
Cupido, e Figura femminile, L’invenzione -
L’ispirazione del teatro arcadico.

2 Sulla base di cera si passano vari
strumenti a più punte, in modo da crea-
re linee fittamente punteggiate che imi-
tano l’effetto granuloso sulla carta ruvi-
da, tecnica frequentemente usata con
inchiostro rosso o marrone per simulare
la sanguigna.

15

CAMILLA ROVERSI MONACO
docente all’Accademia di Belle Arti di Bologna

TESTIMONIANZE GRAFICHE DITESTIMONIANZE GRAFICHE DI
ANGELICA KAUFFMANNANGELICA KAUFFMANN
A BOLOGNAA BOLOGNA





Il restauro dei dipinti è una disci-
plina molto complessa, condizio-

nata fortemente da numerosi fattori:
differenti tecniche esecutive adottate
dagli artisti, materiali impiegati,
ambiente conservativo, movimenta-
zione, eventuali interventi di restau-
ro effettuati. Tutti questi elementi
determinano la peculiarità di cia-
scun dipinto, anche se di mano di
uno stesso artista o proveniente
dalla medesima bottega. 

Alla luce di questo, si evince l’im-
portanza di un approccio su misura
alla conservazione e al restau-
ro, guidato dalla comprensione
profonda dell’oggetto su cui si
andrà a intervenire, fino alla
messa a punto di strategie d’in-
tervento che prevedono l’im-
piego di materiali o di metodi
ad hoc per l’opera.

Consideriamo in questo testo
alcuni dipinti eseguiti da pittri-
ci e sottoposti principalmente a
intervento di pulitura. Si tratta
di una delle operazioni più
rischiose del restauro, in quan-
to l’erronea rimozione dalla
superficie di uno strato che
sarebbe stato meglio mantene-
re, comporta che esso non sia
più reintegrabile in originale.
Tale operazione è da compiere,
pertanto, con molta cautela. 

Il criterio primario che ha
guidato questi interventi è
stato quello del recupero dell’e-
quilibrio cromatico e volume-
trico dell’opera (dell’equilibrio com-
positivo e dei rapporti fra i colori) e
non tanto del recupero delle cromie
originali, nella consapevolezza che i
colori originali non esistono più, a
causa delle diverse alterazioni cui
sono stati soggetti nel tempo.

Un esempio è il Ritratto di donna
incinta di Lavinia Fontana (1552-
1614), un dipinto molto restaurato,
in passato, e fortemente penalizzato
da un pesante ritocco pittorico che
aveva modificato l’espressione del
volto e appesantito la freschezza dei
lineamenti. A seguito della pulitura
è emerso un incarnato più roseo e lo

sguardo ha ritrovato la freschezza
dell’originale, mentre sulla veste
sono tornati in luce numerosi detta-
gli. Nel complesso, le estese ridipin-
ture avevano occultato velature e
dettagli, coprendo spesso una mate-
ria pittorica originale che in realtà
aveva solo bisogno di piccoli punti
d’integrazione pittorica. 

La donna è in stato di gravidanza
e alcuni suggeriscono una vicinanza
a Lavinia Fontana stessa, indivi-
duando delle analogie fisionomiche
con gli autoritratti conosciuti, sep-

pure qui l’età sia più matura.
Lavinia Fontana ha avuto undici
figli e potrebbe essere d’aiuto effet-
tuare una ricerca d’archivio per indi-
viduare eventuali documenti che
attestino la realizzazione di quest’o-
pera.

Un secondo esempio è il Ritratto
della Signora Cordini come Santa
Dorotea di Elisabetta Sirani (1638-
1665), di proprietà del Elvehjem
Museum di Madison (USA), esposto
a Bologna tra il 2004 e il 2005, in
occasione della mostra dedicata alla
pittrice. L’opera, firmata e datata
(1661) sulla bordura della scollatura

della veste, porta i segni di prece-
denti interventi di pulitura aggressi-
vi, consistenti nella rimozione di
alcuni dettagli e velature.

La nuova pulitura dell’opera è
stata occasione per l’approfondi-
mento di alcuni aspetti legati alle
vicende conservative dell’opera, che
hanno portato al suo ridimensiona-
mento, alla decurtazione di una
parte della tela e al riposizionamen-
to della porzione con il cestino con-
tenente la mela e le rose, che sono gli
attributi della Santa. La realizzazio-
ne d’indagini diagnostiche non
invasive, come l’RX, la riflettografia
IR e la fluorescenza UV, ha permes-
so di acquisire informazioni sulla
tecnica e i materiali impiegati dal-
l’artista, oltre ad individuare porzio-
ni non autentiche e risalire alla pro-

babile posizione originale del
cestino e della mano destra
della figura.

Un terzo dipinto da noi trat-
tato è il San Francesco di Anna
Mignani (1786-1846), collocato
sopra l’altare nord della
Cappella delle Reliquie, all’in-
terno della Chiesa di San
Girolamo alla Certosa di
Bologna. Il dipinto, firmato e
datato (1809), è molto ben con-
servato, probabilmente anche
perché mai spostato dalla sua
collocazione originale. Esso
costituisce una rara testimo-
nianza di quella che era la tec-
nica esecutiva dei telai dell’e-
poca e delle modalità di tensio-
namento della tela, e per que-
sto motivo si è scelto di effet-
tuare un intervento assoluta-
mente rispettoso dell’integrità
strutturale del dipinto, ese-
guendo il fissaggio degli strati

pittorici senza smontare l’opera dal
suo telaio. 

La pulitura è consistita nella rimo-
zione dei fumi depositatisi sulla
superficie pittorica nel corso del
tempo e nel successivo alleggeri-
mento della vernice protettiva alte-
rata, il cui ingiallimento aveva
determinato un generale appiatti-
mento della composizione. Questa
operazione è stata eseguita in
maniera graduale e differenziata, al
fine di garantire l’equilibrio cromati-
co e volumetrico della composizio-
ne, ed il rispetto della materia origi-
nale.
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Mi limiterò a dire da quali ragio-
ni sono stato spinto a scrivere

il libro Angelica Kauffmann (Spirali,
2008). Io ho grande ammirazione
per gli autorevoli colleghi che si sob-
barcano la fatica di portare a termine
monumentali monografie sui massi-
mi campioni della storia dell’arte,
però, preferisco percorrere strade
meno battute.

Qualche anno fa, ho scritto il libro
Le impressioniste, perché una storia
completa delle pittrici che hanno
partecipato all’avventura impressio-
nista non esisteva. Come non esiste-
va uno studio organico sui pittori
italiani che hanno operato in Francia
a cavallo dell’’800 e del ‘900, quelli
che i francesi chiamavano les italia-
nes de Paris: De Nittis, Modigliani,
De Chirico, De Pisis, Savinio e altri
ancora. Anche a questo tema ho
dedicato un libro.

Non diverso è il motivo alla base
del libro dedicato alla Kauffmann.
Tempo fa, ho tenuto, per un’istitu-
zione culturale romana, un corso
sulla pittura al femminile dal ‘500 al
‘900, a partire da Sofonisba An -
guissola fino a Frida Kahlo e a
Leonor Fini. Una lezione l’avevo
dedicata ad Angelica Kauffmann.

Ricorrendo, nel 2007, il bicentena-
rio della morte della Kauffmann, ho
pensato che anche in Italia si sarebbe
acceso un nuovo interesse verso
questa straordinaria artista, la più
grande, a mio parere, tra le pittrici
operanti nella seconda metà del
‘700. In Germania, per l’occasione,
sono state organizzate due mostre in
due diverse città. Da noi non vedevo
avverarsi nessuna iniziativa, così ho
pensato di scrivere questo libro. La
Kauffmann mi offriva l’occasione
per esercitarmi nel genere saggio-
biografia che mi è congeniale.

La sua personalità artistica, così
mirabilmente in equilibrio tra il tra-
montante gusto rococò e la trionfan-
te voga del neoclassicismo, di cui lei
evita il gelido nitore in virtù di un
soffio di prematuro romanticismo,
mi sembrava molto interessante.
C’era in lei qualcosa di vivo, di

immediato che non si riscontra negli
artisti suoi contemporanei. Quando
descrive i suoi dipinti usa molto
spesso l’espressione: “è il momento
in cui”. È magistrale il modo con cui
coglie il punto culminante della rap-
presentazione, così come coglie nei
ritratti il segno di una personalità,
esercitando un’analisi psicologica
finissima.

A questo si aggiunga la ricchezza
tempestosa della sua vita privata, gli
scandali, gli amori, le delusioni.
Anche questo mi attraeva molto.

Qualche giorno fa, un valente sto-
rico dell’arte, un cattedratico che,
come usava dire una volta, mi onora
della sua amicizia, mi ha inviato un
volumetto di venti pagine, in cui si
fa riferimento a qualcosa di cui parlo
nella biografia di Angelica Kauff -
mann. Come ci sono gli scrittori
unius libri, cioè autori di un solo
libro, o di cui si ricorda una sola
opera, ci sono anche gli artisti unius
picturae. E il pittore tedesco Wilhelm
Tischbein è tra questi. Non c’è chi
non conosca il celebre Ritratto di
Goethe nella campagna romana: il
poeta avvolto in un grande mantello
bianco, in testa un cappello a larga
falda, l’espressione malinconica e
meditativa, davanti a lui dei ruderi
di epoca romana. È opera di
Tischbein, che vive e lavora a Roma
negli anni a cavallo tra il XVIII e il
XIX secolo.

Tischbein viene a sapere che i frati
di un convento nei pressi di Porta
del Popolo, a Roma, sono intenzio-
nati a vendere una Deposizione di
Daniele da Volterra, di loro pro-
prietà (non è quella famosa che sta a
Trinità dei Monti). Egli porta la noti-
zia ad Angelica Kauffmann, che, in
virtù del suo grande successo artisti-
co e commerciale, ha una larghissi-
ma disponibilità economica e una
cospicua collezione di dipinti di
grandi maestri, in particolare pittori
di epoca rinascimentale. La Kauff -
mann acquista la Deposizione. Il qua-
dro passa poi per diverse mani sem-
pre con la stessa attribuzione. Con
un encomiabile lavoro di ricerca sti-

listica e iconologica, l’autore del
volumetto dimostra che l’attribuzio-
ne a Daniele da Volterra è insosteni-
bile: l’opera è certamente di mano
del pittore manierista Jacopino del
Conte. Lo dimostra anche grazie a
un massacrante lavoro di ricerca
d’archivio di cui io non sarei mai
stato capace.

Perché parlo di questo? Per via
della dedica apposta al volumetto: a
Giuseppe Ardolino, appassionato
narratore di storia dell’arte. Una
dedica che suona addirittura affet-
tuosa, ma che cela, in modo consa-
pevole o inconscio, un’arrière pensée:
quel “narratore di storia dell’arte”
mi esclude dalla compagine degli
specialisti di stretta osservanza, que-
gli storici che, anche in virtù di un
linguaggio pressoché criptico e ini-
ziatico, comunicano a pochi eletti i
risultati delle loro ricerche. Questa
“esclusione” mi sta benissimo.
Quando io scrivo delle cose dell’arte
non intendo tenere una “lezione di
storia dell’arte”, ma condurre una
“conversazione sui fatti dell’arte”, e
per fare questo ho bisogno di appigli
storici, biografici e, perché no?,
aneddotici. Ritengo che il più genia-
le pittore del Novecento italiano sia
stato Giorgio Morandi, però non
saprei mai scrivere un saggio-bio-
grafia su questo eremita cittadino,
su questo artista che ha avuto una
“vie sans histoire”, come direbbero i
francesi. Certo, mi sento isolato: ben
pochi in Italia privilegiano il lato
narrativo della storia dell’arte. Lo
hanno fatto qualche volta Flavio
Caroli e Stefano Zuffi, lo fa Fabio
Isman, ritrovavo questi elementi
negli articoli di Federico Zeri e di
Giuliano Briganti. Non è così in altri
paesi, in Francia, specialmente. Per
esempio, i fatti dell’École de Paris
degli anni Venti sono stati mirabil-
mente raccontati da Francis Carco
nel suo De Montmartre au Quartier
latin. E così pure ha fatto André
Salmon. 

Oggi, quegli stessi anni e i decenni
successivi sono stati evocati in modo
suggestivo nel volume Montmartre e
Montparnasse da Dan Franck, un
autore cui io guardo come a un
modello.

Capisco che questo approccio sia
un limite o un vizio, ma è un vizio
dal quale non ho nessuna intenzione
di distogliermi.
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Comunemente si pensa che esse-
re coinvolti in una o più forme

d’arte possa aiutare a migliorare il
proprio business. Secondo questa
ipotesi, Leonardo da Vinci, poiché
era un bravo disegnatore e anche un
grande inventore, sarebbe la prova
dell’esistenza di un trasferimento tra
l’essere pittore e l’essere grande
inventore meccanico, come se tutti i
disegnatori inventassero macchine
volanti e le opere artistiche degli
ingegneri meccanici fossero sempre
di grande valore. Vorrei, invece,
introdurre una distinzione tra vari
tipi di trasferimento: il trasferimento
facile, secondo cui se so guidare
un’auto saprò trasferire facilmente
queste competenze nella guida di un
camion, il trasferimento attento, per
cui la mia esperienza di guidatore
d’auto, con qualche accorgimento,
mi permetterà di pilotare un aereo, e
poi il trasferimento improbabile, per
il quale saper navigare in internet
non è certo utile per riuscire a navi-
gare in mare.

Allora, una competenza artistica si

può trasferire all’attività di business
e, viceversa, le competenze nel busi-
ness si possono trasferire nell’arte?
La credenza gene-
rale risponderebbe
di sì, ma il legame
è molto sottile. Per
esempio, l’affer-
mazione che ascol-
tare musica renda
più intelligenti
sarebbe provata
dal cosiddetto ef -
fetto Mozart, un
test d’intelligenza
che consiste nel
piegare un foglio
di carta più volte,
tagliarne alcuni
angoli e dire quale sarà l’aspetto del
foglio una volta riaperto: i risultati
dicono che se si ascolta la musica nel
fare questo test si migliora il risulta-
to, la cattiva notizia è che l’effetto
positivo dura solo dieci, quindici
minuti. Su questa base, così fragile e
controversa, è nata la credenza
comune sul rapporto tra le arti e l’in-

telligenza e si è sviluppata un’iper-
bole mediatica in seguito alla quale
il governatore della Georgia ha rega-
lato un cd di Beethoven a ogni
mamma da far ascoltare al proprio
neonato. E questo sarebbe un tipo di
trasferimento. 

Un esempio di trasferimento più
classico è stato tratto dal lavoro
degli insegnanti di arti visive che
durante le loro lezioni trasferiscono

sei competenze diverse che possono
essere utili anche al di fuori della
competenza artistica. In primo
luogo, impegnandosi e insistendo in
un’attività, si ampliano le proprie
competenze, come ha fatto Degas,
che ha ritratto decine di volte le bal-
lerine di danza classica, o Jackson
Pollock, che non soltanto ha inven-
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Villa Giulia è una residenza per anziani, ubicata nella splendida cornice di un piccolo paese
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cloristici, Santa Messa.Tel.

051 777308 Per leggere articoli e interviste di Mina Salieri e di Ivonne Capelli, rispettivamente
presidente e coordinatrice e membro del CdA di Villa Giulia,

collegarsi al sito www.lacittaonline.com
www.villagiulia.bo.it
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tato l’uso dei colori a spruzzo, ma li
ha utilizzati più volte per produrre
quadri che oggi hanno un valore
enorme. In secondo luogo, l’arte è
espressione, le parole e le linee ven-
gono utilizzate per esprimere qual-
cosa di significativo, e questo è
importante sia per un prodotto com-
merciale sia in un rapporto profes-
sionale con il cliente. Inoltre, nei
corsi di arte è molto importante la
critica, la cosiddetta metacognizio-
ne, il ragionamento sul proprio lavo-
ro, prima e dopo averlo compiuto.
Infine, s’impara a prestare attenzio-
ne, vedere, osservare, ascoltare sen-
tire le cose. Ci si allena a pensare al
futuro, si adotta un modello per poi
modificarlo, sforzando l’immagina-
zione, come per un proprio prodot-
to. Questo tipo di trasferimento è
possibile, ma vorrei provarlo come
scienziato. Lasciare che le arti ci
coinvolgano o durante il lavoro o
dopo il lavoro, potrebbe contribuire
alla stima di sé e a rendere la vita più
significativa. La giornata è ricca
d’interazioni con altre persone, in
riunione o nella zona caffè, che pos-

sono avvenire in modo attento, con
grande cura, o in modo superficiale.
Anche il processo di creazione di un
prodotto, di un marchio o della pub-
blicità può avvenire in modo elegan-
te. Per esempio, Milano è la città
simbolo dell’eleganza e non si può
pensare che questo sia per caso,
senza precise ragioni. 

Da trent’anni, ogni anno vado a
Reggio Emilia a visitare le migliori
scuole per bambini a livello mondia-
le, in cui ciascuna cosa avviene in
modo artistico. I bambini, dall’asilo
fino alle elementari, sono continua-
mente stimolati a lavorare con tanti
materiali diversi e colorati, da soli o
in gruppo, e ciascun giorno gli inse-
gnanti si riuniscono per discutere
della giornata e per capire cosa ha
funzionato e cosa occorre migliorare
o sperimentare di nuovo. Gli ameri-
cani, quando arrivano a Reggio
Emilia fanno sempre la stessa
domanda: quali sono i voti dei bam-
bini quando vanno a scuola? La
risposta che ricevono è fantastica:
“Guardate le nostre comunità, il ter-
ritorio funziona bene a livello eco-

nomico, civile ed estetico. Non pos-
siamo certo dimostrare che sia gra-
zie alle nostre scuole materne, ma
c’è una grande differenza tra realiz-
zare l’arte per una questione stru-
mentale o farla solo per il piacere di
farla”. 

Il mio messaggio è che non è
dimostrato nessun rapporto tra le
arti e il business, ma questo non
deve frenare a prendere in conside-
razione l’ipotesi di costruire luoghi
dove ci si possa aspettare un trasferi-
mento perché lì si è in grado di met-
tere assieme un’organizzazione
complessa come un’opera d’arte.
Nell’arte nulla è fatto per aumentare
il punteggio a scuola o aiutare il
business, è qualcosa che vale soltan-
to perché è fatto. Probabilmente i
bambini di Reggio Emilia divente-
ranno ottimi imprenditori, ma non è
questa la ragione per cui gli si dà
una formazione artistica. Le arti esi-
stono perché sono un aspetto impor-
tante della condizione umana, in
cui, una volta soddisfatti i bisogni
primari, si sviluppa l’esigenza del
bello e del piacere.
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L’articolo di Howard Gardner è tratto dalla sua conferenza nell’ambito del Forum Art for business, tenutosi alla Triennale di Milano dal 22
al 24 ottobre 2010).



IL RE DEI BOLLITI A MODENA
Nostro figlio è davvero fortunato ad avere la possibilità di frequen-

tare l’Accademia Militare a Modena...”, dice Giorgio a sua moglie
Sandra mentre stanno parcheggiando in piazza Roma, al loro arrivo da
Cattolica. “Io gli darei anche un po’ di merito. Cosa dici?”, lo interrom-
pe lei. “Ma no, volevo dire: è una fortuna che sia proprio a Modena, nel
Palazzo Ducale. Pensa se fosse in una squallida caserma alla periferia di
una piccola città”. Mentre sta così spiegandosi con Sandra, questa volta
s’interrompe da solo: dall’auto parcheggiata davanti alla loro sono scesi
nientemeno che cinque suoi amici. “Ma che bella coincidenza”, gli si fa
incontro uno di loro, “cosa ci fate qui?”. “Siamo venuti a trovare nostro
figlio. Voi piuttosto...”, si stupisce Giorgio. “Pensavo che tu lo sapessi:
ciascun sabato a pranzo, da due anni, veniamo in pellegrinaggio dal Re
dei bolliti – spiega l’amico Andrea – Danilo, dell’omonimo ristorante,
proprio qui a due passi, che non a caso l’anno scorso ha ricevuto il pre-
mio dalla Camera di Commercio per il miglior carrello dei bolliti di
Modena e provincia. Ma noi l’abbiamo riconosciuto subito quando l’ab-
biamo scoperto nei nostri tour gastronomici in giro per l’Italia”. “Sai
cosa ti dico – si fa avanti Giorgio – proviamo a vedere se c’è posto
anche per noi, così capisco che cos’ha di tanto speciale questo carrello”.
Li ritroviamo a tavola un po’ stretti (fuori dalla porta c’era la fila), pron-
ti per partire alla ricerca del gusto di una
tradizione ormai quasi scomparsa: sono
veramente pochi coloro che servono i bol-
liti dal carrello, mentre la maggior parte
dei ristoranti tiene in frigo la carne bollita
e la riscalda nel brodo quando il cliente la
richiede. Non è la stessa cosa. Danilo rac-
conta agli amici di Cattolica che il suo
ristorante è nato con i tortellini e i bolliti
che preparava sua mamma Angiolina e da
quarant’anni i clienti possono trovare cia-
scun giorno i piatti preparati con la stessa
mano e la stessa arte, ereditata dall’attuale
direttrice Paola Caselli, inconfondibile e
inimitabile. 

Giorgio e Sandra gustano estasiati tutti i
sette tagli di carne prescelti per il carrello,
come vuole la tradizione modenese: coper-
tina, doppione, testina e lingua di manzo, il
cappone, zampetti di maiale e zampone.
Non si sarebbero mai aspettati una simile
esperienza, non vedono l’ora di raccontarlo al figlio, che incontreranno alle tre. Ma intan-
to vorrebbero scoprire il segreto di tanta bontà. Danilo cerca di accontentarli: “Posso solo
dirvi che ho un bellissimo ricordo del nonno, che portava a casa la spesa per il pranzo
della domenica – allora era il capofamiglia a fare la spesa – ed era orgoglioso di poter
comprare la copertina di manzo che serviva anche per il brodo dove si cucinavano i qua-
drucci. Sentire ancora oggi quei profumi e quei sapori mi riempie di gioia. Chiedete qual
è il segreto? Le carni vanno cotte in tegami differenti, a seconda dei tempi di cottura (tre
ore per il manzo e il cappone, quasi quattro per zampone e cotechino, che non sono quel-
li precotti e confezionati sottovuoto – questo vuol dire che bisogna essere qui alle otto di
mattina –, mentre la testina ha una cottura veloce) e poi va ser-
vito con la salsa cotta modenese (carote, sedano, cipolla e pomo-
dori, con l’aggiunta di qualche fungo prataiolo, tagliati finemen-
te e cotti per circa tre ore nell’aceto e nel vino bianco) e la salsa
verde (prezzemolo, sottaceti e tonno passati al passaverdure
molto sottili). Ma il vero segreto sta nella memoria, non si può
insegnare, è racchiuso in piccoli gesti sapienti che hai visto fare
e che ripeti in silenzio come se rispondessi a un antico richia-
mo”. Il Re dei bolliti è un poeta, e questa è una novità anche per
Andrea e i suoi compagni di viaggio, che lo ascoltano sorpresi.

Danilo al carrello dei bolliti

“



In che modo la questione donna
può dare un contributo a ciascuno

per divenire caso di cifra? La donna
o le donne in quanto tali non esisto-
no, anche se c’è sempre stato in ogni
epoca il tentativo di rappresentare
come nemico o di sopprimere chi
non si adeguava ai canoni del
conformismo, con la lapidazione,
con l’uccisione fra le mura domesti-
che o, in passato, con la monacazio-
ne forzata. 

D’altra parte, come potrebbe dive-
nire caso di qualità chi si situa fra le
donne o rappresenta nelle donne la
differenza e l’Altro? Assegnare a
qualcuno, magari a se stesso, la dif-
ferenza vale a porre un limite al pro-
prio itinerario, a rassegnarsi nell’i-
dea di origine, dicendo per esempio
“Io non posso divenire presidente
del consiglio di amministrazione
perché sono donna”. L’idea di origi-
ne o di appartenenza a un gruppo,
una casta, una razza, un genere, è
un’idea per non fare, un’idea con cui
ognuno si fa vittima, in quanto man-
cante, castrato e deficiente.

Il viaggio della vita ciascun giorno
procede dall’apertura, in direzione
della qualità. Eppure, c’è chi fa
appello alla conoscenza e vuole
sapere che cos’è la donna, che cosa
vuole, come gode, che cosa significa.
Sono le domande che via via si sono
poste la filosofia, la politica, la medi-
cina. La questione donna invece è la
questione non di un sapere sessuale,
sulla vita e sulla morte, ma dell’i-
gnoranza del viaggio e sottolinea
come la ricerca e il fare non si basino
sulla conoscenza. Anche gli stessi
movimenti femministi, purtroppo,
ritenevano di dare un vantaggio alla
donna, battendosi perché non fosse
più considerata oggetto ma sogget-
to. E soggetto, come dice lo stesso
termine latino subjectus, è chi si getta
sotto, si fa vittima. 

Allora la questione donna non
riguarda solo le cosiddette donne,
ma è una questione storica e politi-
ca. Ne va dell’avvenire della civiltà,

perché, senza la questione donna,
ognuno, anziché intervenire quando
e dove occorre, parlando, facendo e
scrivendo, è destinato a rincorrere i
propri fantasmi materni, oscillando
fra la padronanza e la possessione,
nell’eterna lotta per il puro prestigio
fra il signore e il servo, a cui faceva
riferimento Hegel. Ognuno, non una
donna, può imbattersi nel fantasma
di padronanza e, se rimane invi-
schiato nella presunzione di cono-
scenza, sta ad aspettare che accada
qualcosa che finalmente lo salvi, lo
metta al posto giusto e gli dia la
soluzione della vita. 

Non c’è più soluzione: è il teorema
dell’analisi (dal greco analysis: senza
soluzione), con cui s’inaugura la
domanda di qualità. Altro che ricer-
ca della sistemazione, ricerca dell’al-
bero genealogico a cui aggrapparsi
per avere un senso, un sapere e una
verità, un valore come prezzo da
dimostrare, da rivendicare o da
riscattare. Come fanno alcune donne
che lasciano la famiglia soltanto per-
ché dicono di non sentirsi “capite” e
passano dal ruolo di vittima a quel-
lo di carnefice. 

Rappresentare la differenza e
l’Altro nella donna, come nell’ebreo,
nello straniero è la base di ogni raz-
zismo. Ma la prima forma di razzi-
smo è il pregiudizio che attribuisce
all’Altro il positivo e il negativo,
mentre la giornata si spreca alla
ricerca del cliente ideale, del partner
ideale, dell’evento ideale, e non ci si
accorge che l’altro tempo è in atto,
non passato, presente o futuro, ma
infinito, come constatiamo nell’im-
presa. Se c’è una cosa che c’insegna-
no le donne che hanno fondato i
monasteri è proprio che l’impresa
poggia sulla tolleranza e sull’ospita-
lità. L’impresa è ciascuna casa, una
casa di produzione come un mona-
stero, in cui la differenza non è rap-
presentata, ma procede dal fare
secondo l’occorrenza. Quella casa in
cui s’instaura il mito della madre, in
cui ciascuno dà il proprio contributo

trovando un modo differente e
vario, senza polemica o invidia
sociale, confronto con il vicino che
ha di più o è di più e, quindi, esige
l’eliminazione del superfluo e la
chiusura. 

La parola è inconfiscabile, non si
può dare o togliere e così il silenzio:
non a caso nei monasteri si sono for-
mate autrici come santa Caterina da
Siena, tanto influente da convincere
Papa Gregorio XI a tornare da
Avignone a Roma. Nella lettera del 6
maggio 1379 a Carlo V, re di Francia,
santa Caterina chiama “amor pro-
prio” ciò che rende gli uomini simili
agli animali perché attribuiscono a
sé ciò che è opera di Dio. Infatti,
potremmo intendere l’amor proprio
come il fantasma di padronanza,
l’arroganza di chi presume che esi-
sta la via facile, l’accesso diretto al
piacere, al godimento e alla verità. E
si lamenta perché tale accesso sem-
bra un privilegio riservato a pochi.
Ma l’idea che il godimento sia prero-
gativa del sesso forte era stata messa
in discussione già negli anni ottanta
nel libro Il complesso di Cenerentola,
da Colette Dowling, che notava
come, troppo spesso, le donne non
osano intraprendere un’attività che
le porta fuori dalle mura di casa per
paura del rischio. Chi si lamenta di
essere maltrattato, di dover subire e
sottomettersi al volere di qualcuno
che lo tiranneggia sarà sempre figlio
di mamma, senza padre. La funzio-
ne di padre come funzione di nome
nella parola impedisce di fondarsi
su un nome del nome come garante
della genealogia. In virtù della fun-
zione di nome, innominabile e ano-
nimo, le donne non hanno bisogno
di riscattarsi dall’anonimato, non
sono le donne a essere anonime ma
il nome. Le donne possono interve-
nire e divenire protagoniste, senza
aspettare il riconoscimento del
padre o del principe azzurro, con cui
riscattarsi da un destino di presunta
inferiorità. Santa Caterina non ha
avuto bisogno di essere riconosciuta
o autorizzata per scrivere le sue let-
tere, che hanno influenzato il corso
degli eventi in Europa, non si è chie-
sta “Chi sono io per fare questo?”,
non ha cercato la propria presunta
identità, ma semplicemente è inter-
venuta come e quando occorreva. 
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I testi di Anna Spadafora e seguenti, fino a pag. 39, sono tratti dal convegno Oltre le mura del silenzio. Il contributo delle donne: dai
monasteri alle moderne imprese internazionali (Palazzo Ducale, sede dell’Accademia Militare di Modena, 1° ottobre 2010).



Dalle antiche travi di Vera Rovere, recuperate dal Borgo “Case de
medici” del XIX secolo, in località Rossena, nasce la cucina in stile
Contrada antica (prima foto dall’alto), con il suo grande tavolo con
piano in cristallo, che mette in luce questa vera e propria scultura di
alta falegnameria. Acqua, aria, terra e fuoco, gli elementi della
natura echeggiano nell’atmosfera che si respira in questa e nelle
altre cucine in legno massiccio, frutto della fantasia e delle mani
sapienti del Maestro d’arte Ivano Ghirelli e dei suoi collaboratori.
Con amore, questi artigiani sviluppano una costante ricerca nei
metodi e nelle tecniche di lavorazione del legno massiccio, mante-
nendo viva una tradizione che si tramanda da cinquant’anni, dando
vita a forme d’arte uniche e originali, tanto da poter parlare di
autentico stile Prisma Cucine.

“Lo studio che sta alla base dell’arredamento della cucina in
Italia fa il suo esordio a metà degli anni settanta, quando si allunga
il piano cottura e nascono le isole e le penisole – racconta Ivano
Ghirelli –, prima di allora si acquistavano i vari pezzi separatamen-
te e spesso in negozi differenti. Ricordo che alla Licov – azienda di
mio suocero in cui ho lavorato prima di fondare la Prisma nel 1983
– avevamo dato a una delle prime cucine componibili il nome
Raffaella, in omaggio alla Carrà che conduceva Canzonissima dal
1971. Quando abbiamo deciso di produrre cucine su misura – clas-
siche, in muratura e moderne –, sapevamo che avrebbe richiesto un
impegno non indifferente, ma questo ci ha consentito di essere oggi
un riferimento per quei clienti che amano la qualità e l’unicità e
vogliono sentirsi protagonisti anche nella progettazione. Infatti,
possono scegliere tra legni antichi di trecento anni trattati rispetto-
samente con vernici ecologiche e cere naturali, legni anticati e legni
patinati di rovere, noce, pioppo o ciliegio, bacili in pietra scolpiti a
mano, rivestimenti in ceramica finemente decorati, accostamenti
cromatici inusuali ed elementi d’arredo preziosi che parlano della
tradizione”.

Ma negli showroom Prisma Cucine di Modena e Calerno di S.
Ilario d’Enza (RE), si possono ammirare anche vetrate artistiche,
mosaici decorativi, rivestimenti e pavimenti, arredobagno, camere
da letto, armadi, librerie, vetrinette e tanto altro.

“I nostri clienti apprezzano molto anche il servizio che offriamo
– prosegue Ghirelli –, tanto più perché oggi non è facile trovare
artigiani qualificati, in grado di seguirli come facciamo noi, dalla
progettazione al preventivo, che avviene in tempi rapidissimi e
senza spese aggiuntive, dalla produzione al montaggio – a cura del
nostro personale, di cui il cliente può avere la massima fiducia –
all’assistenza post-vendita, che consente una continuità piuttosto
rara al giorno d’oggi, considerando che la produzione industriale di
arredamento in genere non assicura neppure che chi effettua il mon-
taggio abbia le giuste competenze. Non a caso, i nostri tecnici spes-
so sono chiamati a intervenire per risolvere problemi che si sono
verificati in seguito al montaggio errato di un mobile di produzio-
ne industriale. Tanto che abbiamo pensato di incentivare questo ser-
vizio di riparazioni nelle case, non solo per fidelizzare i nostri clien-
ti, ma anche per aumentare il numero di coloro che nei prossimi
anni, apprezzando il nostro servizio, sceglieranno una cucina
Prisma”.

Allora, ciascuno è invitato a visitare il sito www.prismacucine.it
e magari a recarsi di persona allo showroom di Calerno e a quello
di Modena, diretto da Loris Ferretti, perché Prisma Cucine è un
viaggio che merita un’esperienza: per sentire il profumo del rovere,
del noce, del ciliegio e per accarezzare le superfici piallate e antica-
te a mano o tinteggiate a “poro aperto”, le finiture mordenzate con
patina “stesa a straccio” e lucidate a cera o la pietra levigata a
mano, internet non può bastare!

PRISMA CUCINEPRISMA CUCINE

Atelier di Modena: via Emilia Est 999, tel. 059 372753
Atelier di Calerno S. Ilario d’Enza (RE): via Edison 4/a, tel. 0522 909800

www.prismacucine.it

Cucina stile Contrada Antica

Cucina stile Toscano patinato

Cucina stile Ottccento laccata patinata



Inizialmente pensavo di dare solo
un saluto in qualità di Presidente

della Delegazione Emilia Romagna
dell’AIDDA, poi però sono stata sol-
lecitata da Anna Spadafora a dare
una testimonianza sul tema Le
donne, l’impresa e il mito della madre.
Allora mi sono chiesta: in che modo
nell’esperienza delle donne impren-
ditrici è riscontrabile il mito della
madre? Premetto che non credo
nella contrapposizione fra uomini e
donne, altrimenti passiamo dalla
lotta di classe alla guerra di genere.
Per questo, ritengo che sia opportu-
no pensare a ciò che può dare il mito
della madre all’impresa, indipen-
dentemente dal fatto che un’azienda
sia costituita, diretta o gestita da una
donna o da un uomo. Poi possiamo
anche distinguere fra i valori portati
dalla cultura femminile e quelli cari
alla cultura maschile, che si trasmet-
tono di generazione in generazione
in ciascun ambito della vita, e non
solo nell’impresa: valori che posso-

no o devono essere messi in discus-
sione, oppure possono portare van-
taggio a chi li applica, ma che non
dovrebbero comunque essere appli-
cati senza una riflessione a monte.

Allora, pensando al mito della
madre nell’impresa, non posso fare
a meno di considerare qualcosa di
cui ciascuno può avere esperienza
nei primi anni di vita: la persona che
si prende cura di un bambino appe-
na nato è proprio come un impren-
ditore: deve rispondere alle esigenze
più immediate e urgenti che si pre-
sentano in ogni momento della gior-
nata, ma fa ciascuna cosa tenendo
conto dell’avvenire, capisce che
qualsiasi gesto o parola ha implica-
zioni che vanno ben al di là del
momento presente. E questa impos-
sibilità di circoscrivere le azioni al
presente comporta uno sforzo pro-
grammatico: è importante non solo
come si conclude una giornata, ma
anche quante cose si sono portate
avanti e quanto si è seminato per il

giorno dopo, il mese dopo e l’anno
dopo.

Lo stesso paragone vale per il
modo di fare le cose, la cura con cui
occorre farle, l’esigenza di svolgere
tante attività simultaneamente,
senza aspettare che sia conclusa una
per incominciarne un’altra, ma
tenendo ciascuna di esse sotto con-
trollo: è ciò che si vede fare alle per-
sone che si prendono cura dei bam-
bini e della casa, ma è ciò che deve
fare ciascun imprenditore o impren-
ditrice, se vuole ottenere risultati
interessanti. Sembrano semplici pre-
cetti, eppure, se non c’è il mito della
madre, nell’impresa non si sentono
altro che lamenti per i sacrifici che si
devono fare, partendo dall’idea che
ci si debba fare in quattro o in cinque
per svolgere tutte le attività oggi
richieste dalla complessità dell’orga-
nizzazione aziendale e dalla buro-
crazia. Il mito della madre è il mito
di chi, uomo o donna che sia, non si
limita a lamentarsi, ma coinvolge i
collaboratori nel progetto d’impresa
e scommette sulla loro intelligenza e
sui loro talenti, che sicuramente non
sono innati e bisogna far sviluppare,
come fa chi si prende cura dei bam-
bini, ma poi può contare su una cre-
scita, un’abbondanza e una ricchez-
za inesauribili. 
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Molti anni fa, mentre ero a
Baden Baden per un conve-

gno, durante le ore libere raggiunsi
la periferia della città per visitare la
casa dove Johannes Brahms aveva
vissuto per alcuni anni, in giovane
età. Ritornando in albergo, mi ritro-
vo nell’incredibile ingorgo dell’ora
di punta e, nonostante l’esasperazio-
ne del momento, mi accorgo di
un’ampia area sulla quale si affaccia
un monastero benedettino del ‘500,
che decido di visitare. Entro in un
luogo in cui regna la penombra, mi
siedo in fondo alla chiesa e inizio a
guardarmi intorno godendo, final-
mente, del silenzio e della pace,
dopo tanti rumori della strada.
Improv visamente, sopra di me, odo
passi affrettati e giovani voci femmi-
nili che riecheggiano come un cin-
guettio scherzoso: sono giovani
suore di clausura le quali, dopo aver
scherzato tra loro come ragazzine,
iniziano a cantare accompagnate dal
suono dell’armonium, con un’esecu-
zione meravigliosa, giocosa e casta,
ma estremamente intensa. Ne
rimango rapito, fintanto che un’in-
serviente, rimbrottandomi in tede-
sco chissà quali maledizioni, con
molta decisione, m’invita a uscire
perché quello era un luogo di clau-
sura. 

Mi rimetto alla guida e mi accorgo
di avere fatto un’esperienza straor-
dinaria e di avere sconfitto un luogo
comune che abitava dentro di me
silenziosamente, che rappresentava
le suore di clausura come reiette che
vivono fuori dal mondo, donne un
po’ fuori di testa e, soprattutto, vite
del tutto inutili. Pensavo che questo
mondo fosse finito, che potesse
avere motivazione di esistere fino
alla rivoluzione francese, ma poi
fosse un residuo di un’età scompar-
sa, una violenza, qualcosa d’inaccet-
tabile, di deprecabile. Ho molto
riflettuto sull’emozione indicibile
provata in quel momento e sulla
lezione che queste ragazze, inconsa-
pevolmente, mi hanno dato, facen-
domi capire che in quel luogo dove
il “mondan rumore”, come dicono i

poeti, veniva escluso si svolgeva
una funzione essenziale, fondamen-
tale e irrinunciabile. Lì c’era il ponte,
l’ombelico, l’omphalos, lì c’era un col-
legamento tra la terra mortale degli
uomini e il cielo immortale della vita
eterna, e queste vergini – sapete che
la verginità è sin dall’antichità consi-
derata un ponte, una soglia in cui
l’eterno e il tempo si congiungono
(la stessa immagine di Maria
Vergine ne è la rappresentazione) –
cantavano serenamente celebrando
la loro festa serotina, il loro momen-
to serale di addio al giorno e di
avvento e accoglimento della notte:
lì c’era ancora il choròs. Nel -
l’esperienza che ho vissuto, tutto
questo era incarnato nel canto e
nelle creature che vivevano ancora
così, celebrando la sera, mentre noi
fuori inveivamo gli uni verso gli
altri. Allora, ho capito che la nostra
comunità può ignorare queste crea-
ture, può trascurarle o fraintenderle,
ma non può esistere senza di loro. Se
pensiamo alla comunità nella sua
costituzione, scopriamo di avere
qualcosa di molto simile: abbiamo
una musica, un ritmo e un rito –
ritmo e rito sono la stessa parola –,
abbiamo l’invocazione per la notte
che venga serena e torni nella sua
ciclicità, l’invocazione di una vita
eterna attraverso la fragilità della
morte e del mortale. Non possiamo
fare a meno di questi simboli, di
questo gioco, di questa dialettica.
Noi ne parliamo culturalmente, ma
per esistere occorre che ci sia chi
vive così, e non possiamo perderlo,
sia un mistico cristiano, o una suora
protestante, o un monaco buddista. 

Ammetto con grande franchezza
di non essere religioso, ma mi rendo
conto che se la parola non s’inscrive
in questo canto e non si protegge in
questo silenzio – che può essere
quello del monastero così come pos-
sono esserlo altri – noi siamo perdu-
ti. La nostra vita sarebbe un impaz-
zimento collettivo in cui non riusci-
remmo più a dare senso alle nostre
istituzioni, ai nostri valori e ai nostri
figli, vivremmo per fini privi di con-

sistenza e, nello stesso tempo, non
parteciperemmo di nessuna vera
comunità perché qualunque comu-
nità deve avere al suo centro, come
omphalos produttivo, questa parola,
questo canto innocente che collega
la terra al cielo e questo fare silenzio
liturgico rituale che lo circonda. 

C’è qualcosa che nasce nel silenzio
e c’è qualcosa che nasce dal silenzio.
Come professore, sono molto colpito
dall’incapacità dei ragazzi di fare
silenzio. Anch’io da ragazzino face-
vo molto chiasso insieme ai miei
coetanei, ma venivamo redarguiti e,
pertanto, smettevamo e sapevamo
che era giusto fare silenzio. Adesso
accade una cosa che ritengo incredi-
bile: non si fa silenzio in un’aula uni-
versitaria. Queste creature che vivo-
no nel silenzio e hanno scelto la
disciplina del silenzio sono distan-
tissime dalle aule universitarie,
dove i professori devono interrom-
pere la lezione per tacitare gli stu-
denti e alcuni colleghi nemmeno rie-
scono a farlo per timidezza o per il
fastidio di dovere interrompersi.
Eppure, un tempo, all’università gli
studenti mantenevano il silenzio
restando in adorazione della disci-
plina che apprendevano e, talvolta,
anche del professore che meritava
molta stima e ammirazione. Oggi,
invece, ci troviamo nella grave situa-
zione di dovere chiedere di fare
silenzio all’università. Ma cosa
importa fare lezione di filosofia e di
letteratura se non si riesce a insegna-
re ai ragazzi a mantenere il silenzio
e che il loro silenzio non è affatto
un’imposizione o una violenza,
bensì una collaborazione? Ho dovu-
to precisare ai miei studenti che la
mia lezione nasce dal loro silenzio e
che, questo, coopera con la lezione
stessa, perché il silenzio ha tante
qualità: c’è il silenzio di colui che
pensa ad altro e c’è il silenzio di chi
partecipa, che viene percepito. Il
silenzio canta, è presente e, quindi, il
loro silenzio è un atto di partecipa-
zione alla lezione. Così come il silen-
zio di coloro che ascoltano gli altri
che cantano, come il silenzio di colui
che attende il momento per entrare e
cantare, è un silenzio che costruisce
il ritmo e la struttura della parola e
della formazione. Questo fare silen-
zio, che era un’educazione fonda-
mentale nei conventi, lo stiamo per-
dendo e così perdiamo un tratto fon-
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damentale della capacità dell’essere
umano: la capacità, facendo silenzio,
di rinchiudersi in se stesso o, meglio,
di tornare sul proprio fondamento.
Un grande studioso di miti insegna-
va che un mito è ricollocarsi nel pro-
prio fondamento, è un racconto che
rimette sul proprio fondamento. 

Quindi il silenzio è prima di tutto
strumentale, ma poi è una condizio-
ne dell’ascolto. Se c’è una cosa spa-
ventosa alla quale assistiamo tutte le
sere in televisione è la completa
assenza del silenzio interessato all’a-
scolto, a cosa dice l’interlocutore
che, tuttavia, spesso non suggerisce
l’ascolto poiché si limita a proferire
insulti. Se si cominciasse a reimpara-
re un ascolto attento, che vuole com-
prendere, che ha la carità d’intende-
re la parola dell’altro, di qualunque
altro – un silenzio francescano,
Francesco ci aveva insegnato questo
silenzio –, il silenzio indurrebbe
anche gli altri a essere meno lupi.
Ma questo silenzio s’imparava nei
monasteri, come s’imparava nelle
scuole, a catechismo, nelle famiglie.
Quando ai bambini si diceva: “Stai
zitto, non rispondere”, poteva essere
interpretato come una grande lezio-
ne o come pura violenza. Tutto ciò
dipende dall’animo con cui lo si fa,
dall’importanza di dire: “Adesso
non rispondi, tieni le tue risposte
per te perché io non sono qui a dia-
logare con te”. Successivamente si è
affermata la retorica del dialogo: il
dialogo è importante e abbiamo
imparato molto dai giovani, dando
loro la possibilità di un dialogo, ma
occorre prestare attenzione perché la
loro infatuazione diventa retorica e
diviene parola vuota tanto da farci
rimpiangere i tempi in cui si diceva:
“Adesso no”. Ebbi un grande pro-
fessore, il primo professore di
Filosofia teoretica all’Università di
Milano, che ogni tanto aveva il
vezzo di fare una battuta in milane-
se: quando uno studente muoveva
un’obiezione, lui lo guardava sorri-
dendo e diceva “tucc i pures g’han la
toss” cioè “tutte le pulci hanno la
tosse”; questa era l’unica risposta
che dava. Era un po’ eccessivo, ma
era un modo per segnalare la diffe-
renza, la distanza e il rispetto.
Quelle fanciulle cantano la sera, il
rispetto e la distanza; io ero lì abusi-
vamente, e giustamente sono stato
cacciato in malo modo: non avevo il

diritto di stare lì e inserire la mia
presenza non prevista e non gradita.

Infine, nel silenzio c’è il rischio,
che nel convento credo sia particola-
re. Il silenzio ha un rischio di due
tipi. Il primo è nell’humilitas, il silen-
zio umile: un’esposizione al silenzio,
il silenzio dell’umiltà, il silenzio del
tacere, l’estasi del silenzio. La sag-
gezza antica veniva raffigurata con
gli uccelli dal lungo collo, perché
così la parola prima di arrivare al
becco doveva percorrere molta stra-
da e c’era il tempo di sospenderla o
aspettare. Il secondo la hybris, la vio-
lenza del silenzio. Se s’inizia a pen-
sare di fare silenzio, questo pensiero
diviene condizione, s’inizia a tacere,
a escludere tutte le voci profane,
passionali, disturbanti, distoglienti,
come un meditante zen che lascia
passare le voci e nel silenzio fa il
vuoto. E nel monastero cristiano c’è
una ragione ben precisa di questo
silenzio: l’attesa per la voce di dio, ci
si mette su una soglia. Le ragazze
che ho incontrato a Baden Baden
non erano affatto fuori dal mondo,
loro affrontano il rischio più grande:
è un errore pensare che la loro scelta
sia fatta una volta per tutte, quella
scelta viene rimessa in gioco ciascun
giorno perché quotidianamente,
facendo silenzio, si sente la voce
dentro di sé chiedere se è giusto il
percorso che si sta compiendo, se si
sente la voce di dio. Ma quando que-
sta voce non si sente? Nel mio libro
Il gioco del silenzio mi sono interroga-
to su come si riflette sul silenzio di
dio, non c’è silenzio più maestoso e
più imbarazzante. Pensate che tor-
mento per chi ha dedicato la sua
vita, rinunciando a tutto il resto, per
questa voce che non parla e che si
assenta, che talvolta sembra assolu-
tamente inesistente. Mi sono conso-
lato in questo libretto che ho dedica-
to al silenzio parafrasando un pas-
saggio di Immanuel Kant – uomo
religioso – secondo il quale: “Se dio
parlasse, saremmo tutti fregati”.
Chiaramente! Se parla non si ha più
nessun merito di fede. 

Ritengo che indubbiamente il
silenzio sia un rischio, una tremenda
disciplina che deve alimentarsi gior-
no dopo giorno anche con quella
ritualità del vivere che è tipica di un
convento benedettino, ora et labora,
ogni ora la sua cosa. Bisogna affron-
tare il silenzio del tempo, dell’ora

che corre e della vita che passa.
Bisogna agganciarsi a un ritmo che
non è solo fatto da “il cielo e la
terra”, “il giorno e la notte”, ma
anche da appuntamenti per fare cia-
scuna cosa, ripetere i canti corali e
altro. Ci si tiene cioè agganciati a
questa disciplina che in qualche
modo aiuta a tollerare il silenzio che,
da un lato, è virtù e condizione, è il
contenuto stesso di un’esperienza
che può essere tale solo nel silenzio
e per il silenzio, dall’altro, è anche
un pericolo e una minaccia, una ten-
tazione. Non dimentichiamolo:
anche la disciplina è tentazione.
Tutti conosciamo gli aspetti meno
piacevoli della vita del convento,
dove non sempre la disciplina ha
ragione di carità e, pertanto, la disci-
plina forgia e rinforza, sostiene nei
momenti di dubbio e nei momenti
nei quali ci si pente delle proprie
decisioni, ma talvolta la disciplina
viene esercitata come persecuzione e
diviene sevizia, ferisce, colei stessa
che ha un’autorità sulle converse
può sperimentare in sé questa ambi-
guità. Tutti la sperimentiamo. La
disciplina come tremendo scavo nel
profondo, può essere uno strumento
d’elevazione e può essere, invece,
uno strumento di sevizia: sin dove
bisogna scavare nel proprio silen-
zio? Pensiamo a quali tormenti del-
l’animo provoca a queste donne ten-
tare di guardarsi dentro per cercare
una risposta al silenzio che le circon-
da nell’esperienza della natura igno-
bile dell’essere umano, che è loro
come delle loro consorelle, in una
piccola comunità dove succede ogni
cosa propria della natura umana.
Questa disciplina, paradossalmente,
si usa come sevizia e strumento di
un silenzio che attende una parola
di rivelazione. 

Al fondo del silenzio stanno molte
parole, custodite dal silenzio: quan-
do noi lo ascoltiamo davvero e lo
interroghiamo, vediamo emergere
tante parole dal nostro silenzio, ma
vediamo emergere anche grida,
lamenti, disperazione, frustrazione,
delusione, amarezza, e solo chi
prova questo lo sa. Come diceva
Martin Heidegger, nella vita noi
siamo completamente distratti nel
“si dice”, “si fa”, noi siamo quelli in
colonna alla periferia di Baden
Baden, invece loro sono là dentro a
combattere con questi mostri che
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hanno dentro come, del resto, ognu-
no di noi. 

Infine, consideriamo l’esercizio
del silenzio come solitudine estre-
ma, quando non è più in una dialet-
tica con la parola ma la condizione
della parola stessa, ciò che emerge
sotto la parola e ciò da cui emerge la
parola. Nel monaco zen, nel conven-
to cattolico, in un cammino di ascol-
to e di abbandono dell’io, di vuoto
interiore, il silenzio perde la conno-
tazione comune di contrario del
suono della parola, per risultare
qualcosa che confina con la solitudi-
ne estrema e con la insignificanza
assoluta. Preciso meglio: non l’insi-
gnificanza del gesto che non ha
senso o lo ha perso, bensì l’insignifi-
canza come esperienza radicale e
totale del nulla, evidenza del nulla,
non evidenza del niente, due termi-
ni distinti in italiano (non in tede-
sco). Non il “niente” inteso come
negazione dell’ente, come nelle due
formulazioni: “questo mondo non
ha senso, questo mondo è pura
materia, la vita è breve e dopo non
c’è niente altro”, che è complemen-
tare a “questo mondo ha senso, l’ha
fatto dio e, dopo la morte certamen-
te, c’è il paradiso e l’inferno”.
Questo silenzio non è più nemmeno
silenzio ma esperienza della insigni-
ficanza di ogni parola, insignifican-
za di ogni tesi, di ogni antitesi, di
ogni passione, di ogni emozione: è
svuotamento totale, è il nulla, inteso
come Nulla. Chi arriva a questo
nulla non arriva a qualcosa di nega-
tivo e nemmeno di positivo, ma a
qualcosa che non può definirsi, così
dicono i grandi mistici, non è né
negativo né positivo, è semplice-
mente di là, al di là di me, non si
tratta più di me, non è di me che si
tratta, non è un io. Allora anche la
solitudine cambia aspetto, nel con-
vento non c’è solitudine, perché non
c’è più l’io: l’io con la sua volontà di
farsi le lezioni e con la sua ammire-
vole intenzione di ascolto non c’è
più. Anche l’io è niente, è dissolto
nella “super luminosa quiete”, nella
“chiarissima notte” – i mistici usano
queste espressioni contraddittorie.
Lì è l’estremo confine di un silenzio
al quale non so quanti arrivino nei
conventi, ma certo è che è di nuovo
un luogo essenziale. Guai a noi se
nessuno più si mette per questa via,
se nessuno più comprende che al di

là delle passioni umane, a circondar-
le e a contenerle, sta un nulla pieno
di vita ma che non è vita, non è vita
egoistica ma è la vita di una comu-
nità ideale, di una comunità sacrale
che è, appunto, al di là del “mi” e del

“tu”, del “mio” e del “tuo” e che è
completamente consegnata e asse-
gnata a un silenzio mistico che sta al
di là della parola e senza il quale la
parola umana non ha veramente
niente da dire.
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AMARCORD
IL GUSTO ATTUALE DEL NOVECENTO

Ha l’aria di transatlantico questa grande struttura. Sarà
l’atmosfera dei viaggi di lusso che si respira fra gli ampi
saloni, la cucina e le stanze curate, sarà il piano a coda che
domina la sala Novecento, il gioiello di questo magico
posto pieno di storie e della loro eco. Ma il titolare ci rac-
conta che in realtà la struttura incorpora e si sviluppa da
quel che restava di un antico convento. Così giochiamo a
indovinare quale muro – fra quelli che ci circondano a testi-
monianza dell’architettura italiana – ha varcato il confine
fra sacro e profano. Sarà la cucina, viste le pietanze della
tradizione emiliana stupendamente preparate, tra cui desta-
no meraviglia le rane fritte o le più “comuni” rosette alle
erbette e prosciutto? Questo transatlantico della cucina e
della convivialità che fa rotta sulla Via Emilia fu fondato
oltre trent’anni fa da Piero Gianferrari (1976-2008), men-
tre la gestione attuale è quella del nipote Stefano Campani,
giovane orchestrante, cuoco e capitano, che ne raccoglie

zio che volevo fosse destinato a serate speciali a
tema, con pianoforte a coda e altri oggetti d’arte o
design del secolo breve. 

Ma altre sorprese attendono chi frequenta
l’Amarcord Novecento, come quando d’estate la
cena viene servita a bordo piscina a lume di can-
dela nel giardino, durante i ricevimenti di matri-
monio o le feste di compleanno, i brunch e i con-
vegni, le cene romantiche nelle stanze riservate,
ornate da colonne e archi e chiuse da porte dove
è possibile godere di un servizio di gran classe. 

C’è la mia inventiva, certo, soprattutto in cuci-
na e nella concezione della struttura, ma mi piace
lasciare spazio anche ai nostri ospiti, abituati trop-
po spesso a un’ospitalità standardizzata, in cui
ognuno viene sistemato al suo posto e deve accet-
tare tutto ciò che gli viene offerto. Qui trovano la
libertà di una serata itinerante e l’attenzione di
un’equipe come la nostra, che ha un approccio
molto più elastico di quanto si possa immaginare.
Parlando con il cliente che vuole organizzare un
convegno, un pranzo o un breakfast, per esempio,
emergono le esigenze più disparate, alle quali noi
rispondiamo con la nostra ricerca incessante, per
dare sempre il massimo, pur mantenendo lo stile
di una volta.

sfide e piaceri e racconta. 
Ho cercato di portare una ventata di gioventù: dopo trentaquattro anni, anche un ristorante come questo ne aveva bisogno. L’attività

è ripartita da due anni e mezzo, nonostante la crisi e i problemi di gestione. Abbiamo rinnovato le sale con tavole rotonde e tovaglie
a caduta. Poi, nel 2009, abbiamo riaperto anche la sala Novecento, fiore all’occhiello del l’Amarcord, con settanta coperti, uno spa-
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Nella clausura prevale il silenzio
del mondo, affiora l’interiorità.

Ha il valore di un chiudersi in se
stessi per un viaggio di scoperta e di
formazione. Le monacazioni più o
meno forzate sono diventate roman-
zo ben prima di Diderot e di
Manzoni, prima che emergessero
come problema sociale. 

Suor Juana Ines de la Cruz, nel
secolo d’oro della letteratura spa-
gnola, sceglie il silenzio solo quando
il vincolo del potere la costringe a
rinunciare a scrivere.

La clausura non è soltanto la
segregazione monastica, ma la con-
dizione esemplare della poesia con-
temporanea. Il poeta sceglie il silen-
zio come una forma del parlare. In
un’antologia che ho curato nel 1997
(Il silenzio, Edizioni del Laboratorio)
scrivevo nella prefazione: “Il silen-
zio non si può tematizzare. Lo si può
rappresentare solo per assenza,
attraverso la mediazione dei suoi
contrari, suono e immagine, la paro-
la e il segno grafico, che restano le
tracce sensibili di una condizione
liminare”. 

Del silenzio esistono diversi gradi.
Lo zero assoluto del silenzio è una
linea di confine che a nessuno è dato
attraversare. L’intensità dell’ascolto
di chi è solo nella propria cella
volontaria sfiora la lacerazione del-
l’urlo, della condizione interiore che
è invocazione di una “altra” e “alta”
voce , della parola rivelatrice. 

Ci sono gradi di silenzio che non
possono avere rappresentazione. In
alcuni luoghi della religione indui-
sta sappiamo che, uscito dalla gola
della Tartaruga che regge la Terra, il
suono è dio, Nadan Brahmhum, e
costituisce la legge del Raga, la
musica sacra. In altri luoghi del san-
scrito il cielo è detto svarga, dove le
divinità restano accessibili a chi
segue il rito, ma esiste la parola kha a
indicare insieme cielo e caverna,
spazio e cavità: mentre akasa è lo
spazio illimitato, in cui nessuno
abita, tranne il suono.

Ma la poesia che tende al silenzio

come propria condizione non può
prescindere dalla voce, e la pronun-
cia diventa la verifica storica, viven-
te, della parola. 

Il mondo è invaso da un rumore
costante, un sottofondo inquinante
nel quale si stagliano messaggi fina-
lizzati a colpire l’attenzione, dove
l’acustica è amplificata e sovrappo-
sta. Qui all’armonia si sostituisce lo
sconcerto. Scrivevo nella citata anto-
logia: “L’invito a rappresentare il
silenzio, a tentarne l’impossibile
percezione nelle condizioni attuali,
provoca uno spaesamento che si
dilata fino all’irrealtà”. 

La poesia nel tempo storico ha
fatto del silenzio un idolo desideran-
te. La parola tende al confronto con
la pittura (Orazio), ma la sfida per-
fetta, quella che risolve l’espressione
artistica senza pagare alcun tributo
al concetto, è propria della musica.
La quale a sua volta conosce del
suono e del silenzio sfumature che
indagano i livelli più sofisticati e
rarefatti.

Silenzio in poesia non indica e non
significa il punto più contenuto
della parola, ma il vertice di una
condizione in cui l’ascolto risulta
massimamente acuito. 

Prendiamo la pagina bianca di
Mallarmé. Fuori dal gioco della cau-
salità la pagina nuda diventa il
segno di una scrittura assente, evo-
cata in un’esemplare economia di
mezzi. 

Ora Mallarmé sosteneva che il
silenzio fosse l’intervallo fra le due
note. Milo De Angelis ha chiosato in
seguito che il silenzio è invece sol-
tanto l’assenza della due note: un
nulla fra due assenze, la rottura del
ritmo, della fisicità della parola.

Un esperimento di scrittura del
silenzio è rappresentato, alla fine
dell’Ottocento, dal Canto notturno del
pesce di Christian Morgenstern. Non
voglio aprire qui il problema così
com’è stato sollevato, e se vogliamo
risolto, dalla poesia concreta e visi-
va. Mi porterebbe su una linea inte-
ressante, nel confronto fra parola,

segno iconico, musica, filosofia del
linguaggio. Mi porterebbe a parlare
di John Cage, di Alberto Pimenta, di
James Joyce e sui margini di confine
tra le arti. Ma andrebbe oltre.

Per Tomaso Kemeny invece il
silenzio è una condizione profonda-
mente incarnata nello spazio e nel
tempo. “La parola sorse/ da crateri
di luce/ e creò un mondo sradicato/
dal proprio principio, fino/ alla fine
dei tempi irripetibile./ Ma tu ascol-
ta/ solo la parola che scaturisce/
dalle fenditure del tempo/ e trapela
dai circuiti del silenzio/ nel medesi-
mo fremito celando/ carne e polve-
re”, (Il silenzio, cit., pag. 79). 

Ugualmente per Cesare Viviani
“silenzio dell’universo/ è lingua di
chi si è perso/ e tutto ha lasciato,
dato:/ parola di chi è annullato./
Silenzio colmo di voci”, (Silenzio del-
l’universo, Einaudi, 2000).

La clausura poetica diventa, nella
coscienza poetica contemporanea,
un exemplum – e questo accanto
all’urlo, alle articolazioni retoriche
marcatamente futuriste o beatnik.

Il silenzio in poesia è spoglio e
meditante, tende a profondità illimi-
tate, mentre reca in sé la possibilità
estrema della dicibilità della condi-
zione umana. 

Scrive Adrienne Rich: “Il pro-
gramma di musica classica/ che ora
su ora risuona nell’appartamento/ il
sollevare il risollevare e sollevare
ancora il telefono/ le sillabe che
scandiscono/ ora e sempre il vec-
chio soggetto/ la solitudine del
bugiardo/ che abita la rete perfetta
della menzogna / torce i numeri per
affogare il terrore/ sotto la parola
non detta”.

Per concludere con un’altra voce
femminile – in omaggio al tema del
presente convegno –, va notato
come nel silenzio poetico esistano
suoni e articolazioni, pause e ritmi,
durate e immobilità, ma soprattutto
un cantabile assolutamente partico-
lare e specifico. Scrive Maria Luisa
Vezzali: “Se il silenzio è il sonno/ in
cui noi strettissimi/ sogniamo il
sogno bianco/ calmo, in attesa,
senza/ tregua, del predatore/ bocca
intatta infinita/ di sprofondante
scala/ a chiocciola dell’orecchio/
verso luoghi interiori/ unisoni col
tacet degli dei/ nel fondo della
neve/ nel fondo della notte”, (Il
silenzio, cit., pag. 104). 
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Nella ricerca per il libro che sto
scrivendo, dal titolo Oltre le

mura del silenzio, intorno ai monaste-
ri femminili nell’area reggiana e
modenese, mi hanno colpito la
quantità di monasteri femminili, di
gran lunga superiori a quelli
maschili, l’importanza strategica,
politica e sociale di alcuni di loro,
l’importanza economica e la vastità
di proprietà terriere di taluni. Il
monastero risulta non solo un’istitu-
zione radicata nel contesto politico e

socio-economico del territorio, ma
luogo di formazione, produzione e
scambio al di là dei vincoli della
clausura che ne imponevano l’isola-
mento e che per lungo tempo hanno
ingenerato uno stereotipo letterario
caricaturale e negativo del chiostro
come “carcere”. Le dinamiche che
regolavano la vita monastica e le
attività pratiche delle religiose le
avvicinavano invece alla realtà cir-
costante: la città, con le sue istituzio-
ni civiche, il mercato, il contesto

patrimoniale e di scambio, le tratta-
tive finanziarie. Vorrei sottolineare
gli aspetti d’interdisciplinarietà
della realtà conventuale, anche evi-
denziando il monastero come azien-
da economica che amministrava le
derrate e vi conformava i consumi
alimentari, attuava scambi proficui e
aveva un’oculata gestione delle pro-
prietà.

Già il titolo racchiude in sé parole
di forte pregnanza storica e simboli-
ca: le mura, delimitazione fisica che
racchiude, protegge e al contempo
separa e isola le monache dal conte-
sto sociale e politico del tessuto
urbano. Ciò implica il concetto di
clausura, norma fondamentale della
vita religiosa delle monache. Le
leggi claustrali rappresentano il frut-
to di una lenta maturazione operata-
si nel corso dei secoli dalle origini a
oggi. Costruire un modello femmi-
nile funzionante nel presente e
proiettabile nel futuro, un modello
di donna che, “segnata da naturale
debolezza intellettiva, dotata di un
corpo fragile la cui vista può genera-
re moti di lussuria”, deve essere
custodita, confinata nell’hortus con-
clusus del chiostro. 

Ma spesso la clausura si rivelava
solo formale: i contatti con l’esterno
erano frequenti e il modus vivendi in
molti conventi femminili risultava
tutt’altro che improntato su una fer-
rea osservanza dei voti. Le monache
di clausura non sono “sepolte vive”,
ma hanno rapporti con la società
laica, con il potere episcopale, impe-
riale o comunale, con le famiglie
nobili o di alta carica. Il monastero,
inserito all’interno della cinta mura-
ria, intrattiene rapporti con i cittadi-
ni e con gli abitanti al di fuori della
città. La spezieria, con la preparazio-
ne e la vendita delle medicine, assu-
me un ruolo pubblico importante.
Le monache incontravano i brac-
cianti che portavano al monastero i
prodotti dei loro possedimenti, e
alcuni prodotti in eccedenza veniva-
no venduti al mercato, creando ulte-
riori contatti sociali. Ma la presenza
delle monache nel mondo cittadino,
e non solo, si faceva sentire con la
loro cultura, senza bisogno che
oltrepassassero le mura, per esem-
pio, attirando pubblico nella loro
chiesa grazie alla musica, ai canti e
all’abbellimento della chiesa con
opere sacre. 
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Degustazione e vendita di caffè pregiati

A R O M A
Il caffè è un’arte che viene da lontano: come racconta Cristina Caroli –

che dal 2001 gestisce con Alessandro Galtieri l’Aroma caffè, sotto il por-
tico di via Portanova (n. 12) a  Bologna – affonda le sue radici nell’Impero
Ottomano e attraverso Venezia si diffonde in tutto l’occidente. Cristina e
Alessandro hanno dedicato il loro spazio alla cultura del caffè e a coloro
che amano gustarlo e condividerlo con stile. Per questo propongono pre-
ziose varietà, miscelate e in purezza, in grado di soddisfare i palati più
esigenti. Scelgono caffè pregiati, selezionati con cura tra le migliori pro-
duzioni e tostati personalmente da grandi artigiani, lentamente, a regola
d’arte, in piccole quantità, per garantire un prodotto d’eccellenza.

Ci si può affidare ai loro consigli o consultare la carta dei caffè per sco-
prire interessanti gran cru come il Jamaica Blue Mountain o il Mt. Everest
Supreme e ancora le monorigine di Arabica dell’Etiopia, del Brasile e
della Repubblica Dominicana. Ci sono anche golose variazioni sul tema
come il caffè alle spezie (pepe rosa, zenzero, cannella e macis), il caffè
allo zabaione con cioccolato e, d’estate, il caffè nuvola ghiacciato.
D’inverno, invece, è imperdibile la cioccolata in tazza classica o con
gustose rivisitazioni. Perché Aroma non è solo caffè...

Ma per saperne di più,
visitate il sito:

www.ilpiaceredelcaffe.it



La Fondazione “Pasquale Valerio
per la Storia delle Donne”, che

vuole riconsegnare alla storia la pre-
senza viva e significativa delle
donne, ha elaborato il progetto
internazionale Le donne e i Luoghi
della Memoria, al fine di dare visibi-
lità agli istituti religiosi (monasteri,
conventi, educandati, conservatori,
ospizi) che hanno accolto le donne e
che le stesse donne hanno resi vivi,
animandoli di colorate esperienze
umane. La ricerca ha visto coinvolte
le città di Salamanca, L’Avana e
Napoli. 

Per tutta l’età moderna, gli istituti
religiosi sono stati a Napoli luoghi
privilegiati che hanno consentito
alle donne di gestire un proprio spa-
zio a dispetto della loro monacazio-
ne, scelta o forzata che fosse. E tale
storia non riguarda solo la dimen-
sione del sacro (preghiere, liturgie,
devozioni, letture), ma anche la vita
sociale, economica e culturale. La
condizione di vita in queste istitu-
zioni femminili emerge, infatti,
attraverso i rapporti economici (uso
del denaro, investimenti, doti), il
dispiegarsi della vita quotidiana
(regolamentazione delle giornate,
lavoro, alimentazione, gestione dei
ruoli interni di convivenza tra
donne), le relazioni sociali e politi-
che che si manifestano nel difficile
equilibrio dei ruoli pubblici (rappor-
ti conflittuali con la società civile e il
potere ecclesiastico, legami com-
plessi con le famiglie di appartenen-
za). 

Gli istituti religiosi sono dunque
stati per le donne il luogo del vivere
dove esse hanno potuto esprimere
capacità e potenzialità: luogo d’iden-
tità – per le possibilità che le donne
hanno avuto nel riconoscere se stes-
se e i propri ruoli; luogo di relazioni –
per la necessità che hanno avuto nel-
l’imparare a tessere rapporti interni
con le altre donne, ma anche con le
famiglie d’origine e con i poteri poli-
tici e religiosi della città; luogo di
libertà – per le occasioni che alcune
hanno avuto di esercizio autorevole

nella gestione della vita comunita-
ria; luogo di cultura – per la capacità
di far circolare cultura attraverso la
committenza artistica, l’esecuzione
di opere teatrali, la pratica della
musica e delle cosiddette arti mino-
ri; luogo di spiritualità – per l’intelli-
genza della fede che ha consentito
loro di esprimere il senso della vita
nella dimensione trascendente.

Non si può tacere il fatto che gli
istituti religiosi siano stati anche luo-

ghi del dolore e della disperazione,
sia per le donne costrette da rigide
leggi familiari a subire una vita non
scelta, sia per quelle che, pur viven-
do consapevolmente una dimensio-
ne religiosa, sono andate incontro a
incomprensioni, diventando oggetto
di gelosie, soprusi e discriminazioni.
Tuttavia, l’esperienza religiosa delle
donne indica anche presenza signifi-
cativa, parole di vita, gesti di libertà,
scelte etiche, domande di fede. Le
donne hanno espresso la capacità di
tramutare la propria vita da “prede-
finita” a “scelta”, di vederla vivifica-
ta nella dimensione di una fede che
affranca, in quella pluralità di
mediazioni tra le norme e le dottri-
ne, da una parte, e modalità di accet-
tazione e di ricezione, dall’altra.
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Insieme alle mani, il coltello è lo strumento più importante in cucina, lo
sanno bene gli chef, che cercano quelli più adatti per ogni tipo di alimento, più
leggeri e dal taglio deciso, con manico anatomico, che permette un utilizzo con-
tinuativo proteggendo l’utilizzatore dall’affaticamento. Ebbene, a Bologna, per
trovare i coltelli nei materiali più ricercati da utilizzare per cucinare, pescare e
cacciare, basta andare nella zona medievale del Mercato di Mezzo: lì c’è la più
antica bottega storica della città (fondata nel 1783), l’Antica Aguzzeria del
Cavallo, così chiamata perché in origine era un cavallo a muovere il sistema di
mole per affilare spade e coltelli. Per conservare questa tradizione, ancora oggi,
in questa bottega dove la storia si respira negli arredi originali, il servizio di
affilatura di lame di ogni tipo e la vendita di oggetti da taglio restano i cardini
dell’attività, affiancata al settore delle forbici per tutti gli usi, dei casalinghi
selezionati e degli articoli da cucina più moderni come le nuove soluzioni antia-
derenti che non rilasciano le particelle cancerogene del vecchio teflon. 

Del passato come armeria, Anna Bernagozzi – discendente dalla famiglia dei
fondatori, che gestisce il negozio con la nipote Giulia Testoni – ha mantenuto
la vendita di accessori da caccia come gli zaini e le borse delle marche più ricer-
cate, accanto all’abbigliamento tecnico, casual urbano e comfort.

www.aguzzeriadelcavallo.it.it





Sono stato invitato a questo con-
vegno per parlare dell’apporto

che le donne hanno dato alla riusci-
ta di un’impresa internazionale
come la Grani & Partners ed è pro-
prio una curiosa coincidenza, perché
venticinque anni fa, quando ho fatto
il mio ingresso in azienda, sono
stato assunto proprio da una donna,
Mirella Bergonzoni, che è tuttora
responsabile dell’amministrazione.
All’epoca, noi fratelli Grani fummo
costretti dalla prematura scomparsa
dei nostri zii Lorenzo e Luigi
Richeldi a occuparci dell’attività, la
Giocoplast Import/Export, nono-
stante la nostra giovane età. È inne-
gabile tutto ciò che abbiamo appreso
da Mirella Bergonzoni, che aveva
già allora assunto il destino dell’a-
zienda come se fosse di sua pro-
prietà. Proprio a questo proposito,
voglio subito far notare quanto sia
forte l’identificazione con l’azienda
da parte delle donne: indipendente-
mente dall’ufficio in cui lavorano, lo
gestiscono come se fosse la propria
famiglia. D’altra parte, nella nostra
cultura, la gestione familiare è com-
pito delle donne, tanto che ne trovia-
mo traccia nel termine matrimonio,
che deriva dal latino mater munus:
spetta alla donna il compito di tene-
re in piedi il matrimonio; mentre il
patrimonio, pater munus, quindi la
produzione di reddito, è compito
del padre. Le donne ereditano il
senso della gestione, di generazione
in generazione, e questo si può con-
statare nella famiglia come nel
monastero e, oggi, nell’impresa.

Il nostro Gruppo, soprattutto in
quanto marketing oriented, si avva-
le molto della particolare sensibilità
delle donne. Produciamo articoli
sempre nuovi, ispirati alle licenze
forti del mercato per realizzare gad-
get che hanno grande richiesta e
sono supportati da spot televisivi,
pubblicità su carta stampata e vari
media. Con la De Agostini, per
esempio, produciamo gli articoli
abbinati alle pubblicazioni vendute
in edicola. All’interno della nostra

struttura, dodici persone si occupa-
no di grafica e marketing e creano i
progetti che vengono presentati e
concordati con il cliente: ebbene,
otto di queste persone sono donne.
Una volta decisi, poi, i progetti ven-
gono mandati all’ufficio di Hong
Kong, dove i merchandiser, tutte
donne, scelgono i fornitori e avviano
il ciclo produttivo. La casa madre di
Bastiglia e il team di Hong Kong
insieme controllano i progetti al fine
di fornire articoli di qualità e nei
tempi necessari: sia per le promozio-
ni che per le uscite in edicola, non
possiamo permetterci di ritardare di
un solo giorno. Anche in questa fase,
la precisione delle donne è prover-
biale, molto del nostro successo è
dovuto alla forte componente fem-
minile di entrambe le sedi. Per pro-
seguire con l’elenco degli importan-
ti ruoli ricoperti da donne, al licen-
sing lavorano tre donne e nell’ufficio
estero la maggior parte dello staff è
costituita da donne. Il ruolo di
export manager – responsabile della
vendita, tramite la società di Hong
Kong, a società esterne al Gruppo –
è ricoperto da una donna, Michela
Rivolta, figlia di un imprenditore,
che parla fluentemente cinese, giap-
ponese, francese e inglese e svolge la
sua funzione con un approccio
imprenditoriale molto interessante. 

Ma, fra le più importanti virtù che
possono vantare le donne, ho potuto
constatare un’estrema capacità di far
comunicare le persone. Erronea -
mente, a volte, si pensa che le donne
siano più deboli e che per questo
vadano alla ricerca di compromessi
molto più frequentemente degli
uomini. Invece, dobbiamo ammette-
re che la cultura delle donne ha una
grande forza: quella di cercare sem-
pre la via migliore e più pacifica per
fare e per costruire, anziché per
distruggere, pur di mantenere le
proprie posizioni. Ne abbiamo
diversi esempi nella storia, ma
anche nella nostra stessa famiglia,
nostra madre è stata fondamentale
nell’unione fra noi fratelli. Abbiamo

vissuto momenti difficili, in cui il
suo ruolo è stato determinante: se
uno di noi si rivolgeva a lei perché
aveva un problema, lei interveniva
affinché venisse affrontato subito e
nel modo migliore, evitando che
s’ingigantisse. Non dimentichiamo
che lo spirito imprenditoriale del
Gruppo Grani è nato dalla famiglia
Richeldi, da cui proviene la nostra
mamma, figlia di Giuseppe Ri -
cheldi, ex partigiano, che nel 1948 fu
tra gli artefici della fondazione della
cooperativa CIAM, poi Unibon, poi
Casa Modena e oggi Grandi
Salumifici Italiani. Nostra madre ci
ha trasmesso il DNA imprenditoria-
le di famiglia, ma ci ha fatto anche
capire che si può fare impresa con
umanità, perché nostro nonno era
un uomo di grande umanità. Oggi si
parla tanto di valori e di etica nel-
l’impresa, ma non sono cose che si
possono decidere a tavolino, sono
frutto di esperienze di vita e noi
siamo fieri di poter dire che nella
nostra famiglia le abbiamo vissute.

Nel nostro paese sta crescendo il
numero delle donne che hanno un
ruolo determinante e, a questo pro-
posito, ritengo che l’attuale presi-
dente di Confindustria sia uno dei
migliori che abbiamo avuto negli
ultimi anni. In America ormai sono
tantissime le donne che hanno ruoli
decisivi in posizioni strategiche e
sono a capo di grandi aziende. Ma
non bisogna sottovalutare l’apporto,
magari invisibile ma non per questo
meno riconosciuto, che le donne
danno quando stanno accanto a
uomini importanti, che si confronta-
no costantemente con loro e ne trag-
gono indicazioni impagabili per la
direzione della propria attività. 

Nel nostro settore le donne occu-
pano posizioni di spicco, il licensing
vanta grandi aziende come Warner e
Marvel, in cui le donne hanno il
massimo potere decisionale. Non
possiamo tuttavia negare che in altri
settori le donne fanno ancora fatica a
emergere, perché vengono messe in
difficoltà. Allora, per concludere,
vorrei dire agli imprenditori di que-
sti settori che non sanno ciò che si
perdono escludendo le donne, un
valore aggiunto inestimabile per la
crescita e lo sviluppo della propria
impresa, e per questo consiglio loro
di cambiare mentalità, prima che sia
troppo tardi.
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A proposito del tema di questo nume-
ro del giornale “Le donne, l’arte, l’im-
presa”, qual è il contributo che le donne
hanno dato alle moderne imprese inter-
nazionali come quelle del Gruppo
Lameplast?

Oltre il 90 per cento delle persone
che lavorano nel nostro Gruppo è
costituito da donne, con ruoli e fun-
zioni essenziali nei vari settori, anzi,
le posizioni chiave sono tutte occu-
pate da donne, il cui con-
tributo è stato fondamen-
tale al nostro sviluppo e
alla riuscita delle attività
che abbiamo intrapreso
dal 1976 a oggi. Un’azien -
da, per crescere, ha biso-
gno di confrontarsi
costan  temente con la tra-
sformazione della società
e del mercato e, di conse-
guenza, di essere sempre
sulla cresta dell’onda nel-
l’innovazione, deve riu-
scire a dare ai clienti
risposte che non avrebbe-
ro nemmeno immaginato.
La collaborazione che si
può instaurare con le
donne, in un progetto
d’impresa che richiede
questa grande elasticità e
lungimiranza, è veramen-
te straordinaria. Senza voler fare
alcuna discriminazione, dobbiamo
constatare che l’approccio delle
donne all’impresa è molto interes-
sante in questo senso: è costruttivo,
forse perché le donne ereditano una
cultura della vita, quindi improntata
non al consumo ma alla conserva-
zione, un approccio in cui non conta
soltanto il quotidiano, ma anche
l’avvenire. Questo comporta una
capacità di dare il giusto peso alle
cose, di non fissarsi su un risultato
ottenuto oggi – positivo o negativo
che sia – ma di valutarlo in prospet-
tiva di quanto potrà accadere doma-
ni. La tendenza a conservare ha
anche un altro vantaggio non indif-
ferente: la memoria. Tanto che pos-
siamo dire che le donne rappresen-
tano la memoria dell’azienda: se

vogliamo sapere che cosa è accaduto
il tal giorno del tal anno, lo chiedia-
mo alle donne, che hanno una
memoria fotografica, ricca di detta-
gli, mentre gli uomini dimenticano
più velocemente. Questo forse
dipende dal fatto che molte donne
sono più costanti e attente e vivono
ciascun momento e ciascuna cosa
come preziosi, mentre molti uomini
spesso fanno come i bambini: cerca-

no sempre un nuovo giocattolo con
cui divertirsi, buttando via quello
con cui si erano divertiti fino a poco
tempo prima. Anche per questo, le
donne non si stancano nell’esecuzio-
ne di lavori ripetitivi, sembra quasi
che per loro siano sempre nuovi.
D’altra parte, se pensiamo a una
donna che vive l’esperienza della
maternità, ci rendiamo conto di
quanti sono i gesti che ripete tutti i
giorni e che possono sembrare sem-
pre uguali, mentre per lei sono moti-
vo di soddisfazione perché il suo
bambino cresce ogni giorno di più
proprio in virtù di quei gesti. Forse,
anche per questo, le donne sono più
allenate al cambiamento, anche
quando costa sacrifici. In breve, se le
donne non ci fossero, bisognerebbe
inventarle…

Molti dei vostri clienti sono fra le più
grandi multinazionali dei settori farma-
ceutico e cosmetico, realtà estremamente
attente allo stile del packaging, oltre che
alla sua funzionalità. Forse, non è stato
secondario l’apporto delle donne nella
produzione dei vostri eleganti conteni-
tori, che non a caso hanno vinto ben
nove Oscar dell’imballaggio…

Anzi, soprattutto se consideriamo
che i prodotti cosmetici vengono uti-
lizzati principalmente dalle donne,
nel momento in cui dobbiamo
inventare un nuovo contenitore, la
loro opinione è sempre determinan-
te all’interno del nostro Gruppo.
Anche molti dei nostri prodotti per
il settore farmaceutico – come il

Flacone per lavanda vagi-
nale con cannula rotativa
a 360 gradi, inclinata a 25
gradi, che ha vinto l’Oscar
dell’imballaggio nel 1996
– sono diretti al pubblico
femminile. Ma, in genera-
le, la sensibilità delle
donne aiuta a capire come
conferire eleganza e classe
a qualsiasi prodotto. 

Alla base dello sviluppo
della Lameplast, c’è un’enor-
me inquietudine, che non vi
permette mai di accontentar-
vi degli straordinari risultati
raggiunti, forse c’è quella
stessa inquietudine che si
riscontra negli artisti, che
guarda caso sono spesso
paragonati alle donne…

Noi siamo sempre in
fermento, ogni anno inve-

stiamo un milione e mezzo di euro
in ricerca e per questo i risultati non
tardano ad arrivare: quest’anno al
Cosmoprof abbiamo presentato la
Iso 13485, la certificazione che ci
permette di affiancare con la massi-
ma qualità e sicurezza i produttori
di dispositivi medici; di recente,
abbiamo inaugurato un nuovo siste-
ma di produzione dei contenitori in
plastica, con un livello di contami-
nazione controllata che oggi non ha
pari in Europa e prevediamo che nel
2011 la nostra dotazione tecnologica
sarà tale da farci acquisire mercati
finora inesplorati. La parola d’ordi-
ne per noi è sempre stata e sarà
“innovare” e per innovare sicura-
mente occorre anche avere la fanta-
sia degli artisti e – perché no? – delle
donne.
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Dal suo laboratorio di Valenza, città
orafa per eccellenza, da oltre trent’anni,
Pinomanna si dedica alla creazione di
gioielli per le più prestigiose griffes ita-
liane e del mondo; da sei anni, ha il suo
showroom nel cuore di Modena, in
Piazza Grande, diretto da Andrea
Giudice, analista del diamante, diplo-
mato all’IGI (Istituto Gemmologico
Italiano), che propone direttamente alle
clienti provenienti da vari paesi vere e
proprie opere d’arte, che diventano
patrimonio di famiglia e si trasmettono
di madre in figlia insieme alle emozioni
che evocano con le loro forme, la loro
classe e la loro particolarità: anelli e boc-
cole in oro rosa con base di brillanti
bianchi e pois di brillanti brown (colle-
zione Pois); anelli e orecchini con bril-
lanti incastonati su oro bianco brunito
(collezione Terra Bruciata); anelli e boc-
cole in oro bianco e brillanti bianchi con
contorno di brillanti neri (collezione
Lune); anelli, orecchini e ciondoli in oro
bianco e zaffiri rosa, gialli e blu (colle-
zione Puzzle); spettacolari animaletti
della collezione Natural Chic, come le
Farfalle con brillanti neri e bianchi, zaf-
firi rosa e tzavorite. Quante sono le
competenze che entrano in gioco nella
realizzazione di questi capolavori?

Sono differenti le specializzazioni
che intervengono nella manifattura
di un gioiello ad alto contenuto arti-
gianale. Si parte dall’idea del dise-
gnatore che, con la sua fantasia,
inventa il gioiello, poi il modellista
realizza il prototipo, che è elaborato
dall’orefice nella sua parte in oro e,
infine, l’incastonatore inserisce le
pietre preziose, prima di passare alla
fase di pulizia. 

Sono tutti mestieri che richiedono
anni di esperienza, proprio perché la
realizzazione di un semplice gioiello
è molto complessa. Il nostro labora-
torio – dove lavorano quindici per-
sone, fra modellisti e dise-
gnatori – è una forma di
resistenza alla tendenza dif-
fusa verso la standardizza-
zione: nonostante le diffi-
coltà, continuiamo a mante-
nere la produzione in Italia e
a tramandare un mestiere
che negli anni rischia di per-
dersi, come sta accadendo in
tanti altri distretti del nostro
paese. 

Ci sono molte richieste da
parte di giovani che vogliono
imparare il vostro mestiere?

Al momento, purtroppo,
non sono molti i giovani
attratti dall’artigianato in
genere: veniamo da una
società in cui si credeva che
la laurea fosse l’unico modo
per raggiungere una posi-
zione sicura e uno status
sociale di prestigio. Forse
qualcosa cambierà nei pros-
simi anni – almeno ce lo
auguriamo –, ci sarà un
ritorno agli antichi mestieri che sono
veramente ricercatissimi e potrebbe-
ro divenire la base per lo sfrutta-
mento della nostra vera ricchezza: il
patrimonio artistico per il quale
siamo noti in tutto il mondo. Però i
giovani devono incominciare a fare
qualche sacrificio in più, anziché
cercare il guadagno facile e imme-
diato, perché un mestiere come il

nostro richiede amore, oltre che
vocazione, capacità e manualità,
unite alla caparbietà: il nostro è un
pubblico raffinato, che cerca il bello
nelle sue massime espressioni, quin-
di chi crea un gioiello deve avere
molta costanza e insistere finché non
ha trovato l’idea vincente per una
nuova collezione o per un nuovo
pezzo. 

Da sei anni, lei valorizza lo stile
Pinomanna nella comunicazione alle

clienti. Che cosa può dirci delle donne
che acquistano un vostro gioiello? 

Ci piace pensare che i nostri gioiel-
li siano pensati per le donne che
amano sentirsi uniche. I nostri
gioielli sono realizzati in edizione
limitata, perciò vorremmo arrivare
al desiderio che ciascuna donna ha
di sentirsi speciale indossando il
gioiello che più la contraddistingue.
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Ambasciatore del made in Italy nel
mondo, nel 1981 lei ha fondato la
Tonino Lamborghini Style and Ac -
cessories, proprio mentre, poco più che
trentenne, era presidente di varie azien-
de del Gruppo di famiglia. Nel 1983,
apriva il primo negozio monomarca a
Hong Kong, in un momento in cui era
un’avventura passare le frontiere. Oggi,
il vostro marchio è apprezzato in tutto
l’Oriente asiatico, con 12 flagship store
tra Hong Kong e Macau e 120 shop-in-
shop nelle principali città cinesi, ed è
distribuito in oltre 15.000 prestigiosi
punti vendita nel mondo. Ma ciò che nel
suo itinerario ha ereditato maggiormen-
te dal rinascimento – oltre alla bellissi-
ma sede alle porte di Bologna, il cinque-
centesco Palazzo del Vignola – è la capa-
cità di portare all’eccellenza ciascuno
dei differenti prodotti (ben 36, in 7 aree
tematiche) che nascono dalla sua
Officina di progettazione creativa, pro-
prio come una bottega del rinascimento
che non si precludeva nessun aspetto
dell’invenzione e dell’arte…

Puntiamo all’eccellenza e speria-
mo di riuscirci, mettendoci costante-
mente alla prova. Non è facile, per-
ché ciascuna volta occorre inventare
modi differenti di proporre un pro-
dotto, che è nuovo non solo per il
suo contenuto rispetto a quanto
c’era prima sul mercato, ma anche
come genere: vendere un orologio
non è come vendere una caldaia,
occorre imparare una nuova lingua
ciascuna volta. Ma questa è stata la
mia scommessa fin da quando gesti-
vo le aziende di mio padre e gli chie-
si un parere sulla strada che volevo
intraprendere. Dopo avermi racco-
mandato di non dimenticare il mio
compito principale – quello di dire-
zione del Gruppo di famiglia –, mi
disse che era giusto che seguissi la
mia vocazione e, tuttavia, mi consi-
gliò di focalizzare il mio business su
due o tre prodotti. Rimanere ancora-
to a un settore, però, era un limite
alla mia creatività e, poiché avrei
mantenuto questa attività come un
hobby, fino alla cessione delle azien-
de che assorbivano il mio impegno
primario, pensai che nel gioco fosse

giusto assecondare la mia indole, la
mia voglia di provare sempre nuovi
prodotti, nuovi mercati, nuove stra-
tegie. 

Chi l’avrebbe mai detto che nel 2009,
a distanza di quasi trent’anni, il gioco
sarebbe cresciuto tanto da registrare un
giro d’affari di 180 milioni di euro? 

Sì, ma forse la cosa più importante
da dire è che le nostre 36 linee pro-
duttive non sono licenze tout-court,
noi non cediamo il nostro marchio
senza interessarci dei prodotti sui
quali viene applicato, come purtrop-
po fanno in tanti: le nostre licenze
sono autorizzazioni a produrre per
nostro conto, non di disporre del
nostro nome come si vuole. Questo
fa molta differenza, perché compor-
ta un lavoro di equipe in cui il talen-
to di chi cura il design si affianca
costantemente all’esperienza di chi
industrializza il prodotto, per rag-
giungere il massimo risultato possi-
bile. Non sempre chi industrializza
riesce a cogliere i dettagli che con-
corrono allo stile di un prodotto e a
individuare i difetti da eliminare. 

Il vostro è un caso emblematico della
funzione del marchio nell’era della glo-
balizzazione: in un momento in cui

molte aziende registrano forti riduzioni
di fatturato, voi avete avuto un incre-
mento. La qualità e l’affidabilità pagano
sempre di più…

Il marchio è una grande garanzia,
perché nessuno mette a repentaglio
una reputazione costruita con tanta
fatica. Nonostante sia partito avvan-
taggiato da un nome molto cono-
sciuto, ho dovuto lottare contro il
pregiudizio del sistema della moda,
che non accettava chi non seguiva i
suoi schemi. In tutta la mia vita, ho
fatto soltanto due o tre sfilate: essen-
do un designer, più che un sarto o
uno stilista, ho sempre cercato di
propormi in maniera alternativa.
Percorrere una strada parallela e
non conforme alle regole del gioco,
però, all’inizio ha suscitato veri e
propri attacchi sui media, così feroci
che li ricordo ancora, a distanza di
trent’anni. Ricordo il primo articolo
che uscì su “Vogue Uomo”, un’inte-
ra pagina, che lessi in macchina
davanti all’Hotel Baglioni di Firenze
e mi lasciò senza parole. “Ma chi è
questo che si permette d’invadere
un settore che non è il suo, continui
a fare trattori e caldaie”: era questo il
tono con cui intervenivano i giorna-
listi all’epoca. 

Con il rinascimento, l’arte e l’inven-
zione sono intersettoriali e internazio-
nali, l’artista non può fossilizzarsi in un
luogo, in una tecnica o in un settore.
Anche in questo senso, Tonino
Lamborghini è erede del rinascimento…

Chi si limita, specializzandosi in
un solo prodotto, può definirsi un
buon artigiano, non un artista; l’arti-
sta ha bisogno di sperimentare con-
tinuamente nuovi ambiti, nuove tec-
niche, nuovi materiali e di mettersi
alla prova, man mano che procede il
suo cammino. Anche se questo non
vuol dire che non abbia una propria
cifra stilistica, che consente di distin-
guere ciò che esce dalla sua casa.
Fonte d’ispirazione in questo senso
sono stati per me Hermès e Gucci
prima e seconda maniera, che hanno
ricavato una filosofia estetica dal-
l’accessorio equestre: traslati nel
mondo dei motori, il morso anterio-
re per me è diventato una biella, l’a-
nella che viene utilizzata a lato della
bocca del cavallo un cuscinetto, e via
di seguito, fino a dare la stessa atmo-
sfera che respirano gli appassionati
di un mito come la Miura, lo stesso
lifestyle.
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IDEA GROUPIDEA GROUP
arreda il tuo bagno 

per una casa da sogno

L’edizione 2010 del Cersaie, il Salone In -
ternazionale della Ceramica per l’Architettura e
dell’Arredobagno, ha confermato la propria leader-
ship mondiale, con i suoi 83.286 visitatori (0,2 per
cento in più rispetto allo scorso anno) provenienti da
vari paesi, e ha registrato il tutto esaurito, con i suoi
1012 espositori, alcuni dei quali, come Idea Group,
che si può annoverare fra quelli “storici”, consideran-
do che partecipa fin dal 1989, mantenendo sempre
uno stile che merita l’Oscar dell’eleganza made in
Italy. Non è facile garantire un approccio sartoriale in
una realtà industriale, ma questo è lo spirito che con-
traddistingue il Gruppo (che affonda le sue radici
nella provincia di Treviso) fin dal suo sorgere, nel
1987, quando i titolari, forti dell’esperienza nel setto-
re dei componenti legno e dell’arredamento, decise-
ro di creare un nuovo marchio per l’arredobagno,
che offrisse soluzioni innovative non più mirate a
riempire uno spazio ma a vestirlo, disegnandolo su
misura secondo le esigenze del cliente e le nuove ten-
denze dell’architettura. Da qui il carattere di unicità
che si respira ammirando le creazioni delle quattro
unità produttive del Gruppo: AQUA, BLOB, DISE-
NIA E IDEA.

Novità assoluta quest’anno la collezione Cubik

(prima foto in alto): priva di maniglie esterne, l’aper-
tura dei cassetti e delle ante è facilitata da una gola
interna. Le ante, realizzate con i bordi inclinati a 45°,
sono separate da fessure che producono un gioco di
linee geometriche ortogonali determinanti per otte-
nere l’impatto visivo minimale caratteristico delle
tendenze attuali. L’arredo Cubik si distingue com-
plessivamente per linearità, pulizia e rigore estetico;
presentato in combinazione con le nuove specchiere
a led e con i piani in particolari finiture, è una com-
binazione vincente di qualità, funzionalità ed esteti-
ca.

Il box doccia della collezione Quadro (seconda
foto dall’alto) invece applica perfettamente il princi-
pio di raffinato minimalismo tipico di DISENIA, che
si esercita a interpretare il perimetro del box in ver-
sioni curve o più squadrate, prive di profili oppure
con particolari cromati, dotati di vetri trasparenti sati-
nati, bronzo o fumé.

La collezione Dekò (terza foto dall’alto) proposta
dal marchio IDEA richiama il gusto di un’arte tipica
del secondo e terzo decennio del XX secolo e la rein-
terpreta con stile e personalità. 

La collezione City (foto in basso) proposta dal mar-
chio AQUA si caratterizza per uno stile essenziale,
ampie superfici ed estrema flessibilità: fiore all’oc-
chiello della linea sono i mobili bagno sospesi, dove
la praticità si unisce all’eleganza, regalando una sen-
sazione di leggerezza unica.

Ma questo è solo un assaggio dell’affascinante espe-
rienza che i nostri lettori architetti possono prosegui-
re fra le suggestive immagini del sito:

www.ideagroup.it



1960-2010: cinquant’anni di un viag-
gio straordinario che Casalgrande
Padana ha voluto celebrare commissio-
nando al maestro giapponese Kengo
Kuma la sua prima opera architettonica
in Italia, la Casalgrande Ceramic Cloud,

nuova porta simbolica del distretto cera-
mico emiliano. Considerando fino a che
punto l’attenzione all’uomo e all’am-
biente ha accompagnato il crescente svi-
luppo del vostro Gruppo, forse non è un
caso che questo mezzo secolo di vita sia
stato coronato proprio da un monumen-
to dell’architetto che, come diceva
Leonardo da Vinci del vero artista, più
di ogni altro “gareggia con la natura”
senza mai sovrapporsi a essa…

Abbiamo percorso i nostri primi
cinquant’anni considerando la tute-
la dell’ambiente, il massimo livello
possibile di sicurezza sul lavoro e la
qualità dei prodotti e del servizio,
nel rispetto assoluto dei clienti,
come fattori prioritari, e non secon-
dari o accessori, per la creazione di
valore. La nostra è un’impresa
responsabile, non finalizzata alla
redditività a breve, ma capace di
attenzione al mondo che la circonda,
e siamo convinti che il benessere
generale ci aiuti anche nel nostro
cammino. Certamente l’incontro con
Kengo Kuma non è stato casuale: è
definito “l’architetto senza architet-
tura”, tanto è grande la sua capacità
di realizzare opere in armonia con la
natura. Da anni ha dichiarato l’esi-

genza di un’inversione rispetto alle
tendenze del XX secolo, in cui una
costruzione era considerata “ogget-
to sullo sfondo”, e si è focalizzato
invece su poche e essenziali geome-
trie, per dare vita a un’architettura

povera di segni ma tutta incen-
trata sulle relazioni con la luce,
con le forme primarie dello spa-
zio, con la natura e l’ambiente.
Ma questo incontro non è stato
casuale anche perché la nostra
storia è sempre stata fortemente
caratterizzata dal sostegno a ini-
ziative di grande rilievo nel
campo del progetto d’architettu-
ra, tant’è che nel 1990 abbiamo
istituito il concorso Grand Prix,
che ormai è uno dei più accredi-
tati appuntamenti internazionali
nel campo dell’ar-
chitettura in cera-
mica, per premiare
ogni anno le opere

che meglio hanno
saputo valorizzare le
proprietà tecniche e le
potenzialità espressi-
ve degli elementi in
grès porcellanato pro-
dotti dalla nostra
azienda. Ebbene, nel
2007, proprio durante
la premiazione per
questo concorso a
Palazzo Vecchio a
Firenze, Francesco Dal
Co, noto professore di
architettura, presentò
Kengo Kuma a me e a
mio figlio Mauro, che
poi ha seguito tutti gli
aspetti della collabo-
razione sia con lo stu-
dio giapponese sia
con l’università, nelle
figure dei docenti
Alfonso Acocella e
Luigi Alini, entrambi
già impegnati in una
più ampia ricerca sui
materiali ceramici, da
noi affidata alle loro
rispettive Università
di Ferrara e Catania. 

Oggi il marchio Casalgrande Padana,
affermato nei cinque continenti in oltre
settanta paesi, comunica affidabilità,
flessibilità, innovazione e funzionalità.
Ma fino a che punto la vostra leadership
mondiale nella produzione del grès por-
cellanato è basata anche sulle doti di
umiltà del presidente, quest’anno nomi-
nato Cavaliere del Lavoro da Giorgio
Napolitano?

Sono doti riconosciute alla nostra
azienda, noi non abbiamo mai fatto
voli pindarici, più che scattisti siamo
sempre stati fondisti, abbiamo cam-
minato guardando molto avanti,
non limitando il nostro obiettivo a
cento metri per poi crollare stremati.
Quindi, contiamo di proseguire così,
senza nulla togliere agli scattisti.
L’umiltà è importante nell’approccio
al cliente, perché l’azienda esiste
solo se c’è il cliente. Ma il cliente va
raggiunto, conquistato e poi mante-
nuto, e questo comporta la massima
lealtà nei suoi confronti, il rispetto
delle regole, degli accordi e l’ascolto
delle esigenze e delle idee che inter-

45

FRANCO MANFREDINI
presidente di Confindustria Ceramica e di Casalgrande Padana

ARTE E IMPRESA: I PRIMI 50 ANNIARTE E IMPRESA: I PRIMI 50 ANNI

Franco Manfredini

Casalgrande Ceramic Cloud, opera di Kengo Kuma



vengono strada facendo, sempre in
direzione della qualità e del miglio-
ramento continui.

Lei ha incominciato la sua carriera nel
1961, come ragioniere, primo dipenden-
te assunto di Casalgrande Padana; due
anni dopo è diventato socio e nel 1974
presidente e amministratore delegato.
Con l’acquisizione della Riwal Ce -
ramiche nel 2006, oggi è alla guida di
un gruppo che dà lavoro a 1150 persone.
In che modo, dall’attività di ragioniere è
giunto a occuparsi di vendita e quindi
d’impresa?

All’epoca, un ragioniere aveva
due strade: o si dedicava alla libera
professione o faceva il manager. Io
volevo divenire imprenditore, per-
ché era più attinente alla mia indole.
Quando entrai in azienda, ero l’uni-
co in possesso di un diploma, per
cui avevo ruoli dirigenziali, ho
avuto anche la fortuna di avere un
presidente che lasciava fare, quando
c’erano i presup-
posti per potersi
fidare: mi occupa-
vo della contabi-
lità dopo cena,
mentre durante il
giorno seguivo le
vendite, perché
capivo che il com-
merciale è l’unico
settore che porta i
soldi, gli altri li
spendono. Come
dicevo prima, è il
cliente che fa l’a-
zienda. Questo lo
capivo allora ed è
una costante
ancora oggi: l’a-
spetto di cui mi
occupo principalmente è il flusso
degli ordini e, se comincia a scarseg-
giare, mi preoccupo, perché è inutile
pensare di sopravvivere facendo
economia, la vita dell’impresa è assi-
curata dalla vendita.

In effetti, lei aveva assunto il destino
dell’impresa anche quando avrebbe
potuto limitarsi al controllo di gestione,
come a volte fa qualche collaboratore…

Infatti, non capisco come ci si
possa interessare solo di controllo e
non di prodotto e di vendita. Chi lo
fa è fortunato, evidentemente, ha
qualcuno che pensa a dargli qualco-
sa da controllare. Sembra una cosa
banale e ovvia, invece non lo è affat-
to. 

Nelle sue opere in vari paesi si avver-
te la forte tensione sperimentale che la
porta a esplorare le virtù espressive e
tecnologiche dei materiali. La Ca -
salgrande Ceramic Cloud è la sua prima
opera nel nostro paese e le ha dato modo
di esplorare un materiale insolito per
un’opera d’arte: la piastrella in cerami-
ca…

Sono molto soddisfatto della rea-
lizzazione di questo progetto.
Ancora una volta, ho dovuto consta-
tare la qualità dell’abilità tecnica ita-
liana, da una parte, e la qualità della
tecnologia italiana, dall’altra. In
Italia, l’abilità tecnica fa parte della
cultura, ma è la stessa cosa in

Giappone, dove l’abilità tecnica è
alla base dello sviluppo del paese,
un fondamento della nostra cultura.
Quando ho incontrato i committen-
ti, sono rimasto molto colpito dal
loro amore per l’arte e dal fatto che
non contrastasse con il loro livello
tecnologico estremamente avanzato.

E mi ritengo anche fortunato per-
ché, lungo la realizzazione, mi sono
avvalso dei preziosi consigli di Luigi
Alini, docente dell’Università di
Catania, e Alfonso Acocella, docente
dell’Università di Ferrara, che
hanno alle spalle una lunga ricerca
sull’abilità tecnica italiana e sulla
relazione fra la storia e la moderna
tecnologia.

La struttura ha la solidità di un’o-
pera di alta ingegneria, ma la sua
realizzazione è stata estremamente
delicata e sofisticata. Di solito la pia-
strella in ceramica è usata come rive-
stimento su strutture di cemento,
ma il cemento è un materiale molto
pesante, mentre io volevo creare una
struttura che avesse la massima leg-
gerezza. 

Allora, è stato importante lo stu-
dio d’ingegneria che è riuscito a pro-
gettare un monumento senza
cemento, in cui la ceramica è essa
stessa struttura. 

Sono state assemblate 1.052 lastre
ceramiche di un bianco purissimo –

di nove diverse
tipologie dimen-
sionali e stretta-
mente collaboran-
ti con la struttura
interna in acciaio
– che dimostrano
le alte capacità
strutturali e figu-
rative della cera-
mica nello spazio
tridimensionale.

Con quest’opera,
lei propone un
monumento non
fine a se stesso, ma
come parte inte-
grante del paesag-
gio: il materiale con
cui è costruito, la

ceramica, è come una tela bianca che,
captando la luce nel suo variare durante
la giornata o nel corso delle stagioni, dà
vita a percezioni e sensazioni differen-
ti…

Un classico monumento è statico,
è sempre lo stesso, mentre la
Casalgrande Ceramic Cloud è sem-
pre differente, a seconda della situa-
zione, del movimento della luce e
del suono: è come una nuvola nel
cielo. 

La nuvola nel cielo è in continuo
movimento e ci fa capire che tutta la
natura è in movimento. 

Anche la Casalgrande Ceramic
Cloud vuole essere una nuvola nel
cielo.
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Ammirando la bellissima Casal -
grande Ceramic Cloud del maestro giap-
ponese Kengo Kuma, illuminata dalla
luce che lei ha progettato, si ha l’impres-
sione di ascoltare due artisti che s’incon-
trano e raccontano ogni volta una storia
differente, a seconda del momento della
giornata e delle condizioni atmosferiche.
Lei lavora con i più grandi architetti,
artisti e musei del mondo. Fino a che
punto nei suoi progetti la luce diviene
materia dell’architettura? 

La luce deve essere progettata par-
tendo da un presupposto fonda-
mentale: deve essere al servizio del-
l’architettura che va interpretata,
esaltandone volumi e superfici e
mettendone in evidenza dettagli,
particolari, materiali. Non amo esse-
re definito un light designer, ma un
progettista perché credo che sia
importante cimentarsi con ogni pro-
blema progettuale trovandone di
volta in volta le giuste soluzioni,

confrontandosi con gli architetti, la
loro sensibilità e il loro modo di fare.
È importantissimo per me l’ascolto,
sia del cliente che del progettista con
cui mi confronto. 

Ciascun architetto ha a disposizio-
ne un ampio ventaglio di scelte stili-
stiche: c’è chi si esprime attraverso
le grandi tecnologie e chi, come

Kengo Kuma, attraverso la materia,
chi è portato al minimalismo e chi
verso un’architettura caratterizzata
da un grande stile decorativo, ma
per ognuno di questi casi penso che
i risultati più interessanti si ottenga-
no quando la luce diventa materia
fondante del progetto architettonico,
quando la luce è capace di raccon-
tarlo, di farlo vivere.

Il progettista della luce sviluppa
pensieri che raccontano storie di
luce, che emozionano e comunicano.
Il mio percorso mi ha portato a scri-
vere poesie e racconti di luce.
Quando di fronte ad un’opera come
quella del maestro Kuma parlo della
luce delle nuvole o della luce del
vento è perché, oltre alla funziona-
lità dell’illuminazione di un’opera
pubblica, vedo il potenziale narrati-
vo di questo oggetto: la luce diventa
mezzo di espressione e di comunica-
zione, diventa lo strumento con cui
riesco ad esprimermi.

Quindi potremmo leggere le opere
degli architetti per cui lei progetta l’illu-
minazione come se fossero libri, raccon-
ti, che a loro volta ispirano altri raccon-
ti, i racconti e le poesie di luce?

Anche nelle mie produzioni di
poesie di luce vado oltre al concetto
di video per usare la luce come fosse
una traccia scritta, un racconto; non
video, ma film che vengono prodot-
ti per illuminare ed emozionare. In
questo periodo sto lavorando all’il-
luminazione di un grande museo
per un’importante casa di moda:
trovo molto interessante la possibi-
lità di creare poesie di luce che illu-
minino carte, stoffe, superfici, per-
ché toccare i materiali fa parte dell’e-
sperienza artistica e della fruizione
dell’opera. La tecnologia oggi è tal-
mente esasperata che non permette
più di avere un contatto diretto con i
materiali. La tecnologia moderna va
sicuramente utilizzata, perché è il
nostro futuro, ma questo non vuol
dire che possiamo permetterci il
lusso di ignorare i materiali, soprat-
tutto se vogliamo produrre opere
che restino nell’eternità e non ogget-
ti legati alle mode.
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1980-2010: trent’anni in cui la
Effedi Broker è stata al fianco di
aziende importanti nell’economia
della nostra provincia, per offrire un
supporto sempre più indispensabile
al loro sviluppo, soprattutto in un
periodo come quello che ha caratte-
rizzato gli scenari degli ultimi tre
anni. Che cosa proponete ai vostri
clienti?

Principalmente, svolgiamo un ser-
vizio di brokeraggio per offrire al
cliente una comparazione ap -
profondita e ottenere un contratto
ottimale alle condizioni più favore-
voli. A partire dalla nostra esperienza
nell’assicurazione dei crediti com-
merciali, quest’anno abbiamo pensa-
to di ampliare i servizi offerti per la
copertura del credito con la factoriz-
zazione (alternativa all’assicurazio-
ne) e singolarmente: informazione e
valutazione commerciale dei clienti,
monitoraggio sulla solvibilità della
clientela, assistenza legale e recupero
crediti, gestione crediti e incassi, ces-
sione crediti inesigibili.

Quanto è aumentata la domanda
per i vostri servizi?

A causa della crisi economica e
finanziaria, le aziende che si avvici-
nano agli strumenti che noi offriamo
sono aumentate perché hanno consta-
tato l’importanza di avere, soprattut-
to in questo momento, un partner
organizzato per le informazioni com-
merciali in tutto il mondo e una rete
di legali specializzati che sicuramen-
te promuovono azioni più incisive
per il recupero dei crediti di quanto
potrebbe farlo il singolo imprendito-
re. Inoltre, hanno riconosciuto il van-
taggio d’intraprendere un’unica azio-
ne legale per il recupero dei crediti di
diversi assicurati, anziché tante pic-
cole azioni, con risultati decisamente
migliori.

Intervista a 

FEDERICO DONATI
fondatore della Effedi Broker

Kengo Kuma e Mario Nanni





Nello scenario economico che sta
vivendo attualmente il nostro paese,
spesso si fa appello all’intervento della
politica e dello Stato verso le imprese in
difficoltà. Lei ritiene che sia effettiva-
mente auspicabile?

Occorre che la politica sia a servi-
zio del cittadino e che torni a ascol-
tare le sue esigenze affinché le istitu-
zioni intervengano in modo corretto
e preciso. Pertanto, se l’azienda è
nelle condizioni di produrre,
deve farlo con le proprie
forze, con le proprie intelli-
genze e con i propri progetti.
Ritengo che la politica non
debba entrare in azienda,
soprattutto quando ci sono
imprenditori di valore che
sanno affrontare i problemi
del territorio con capacità e
con strategie valide. In
momenti economicamente
difficili, si può ricorrere all’u-
so d’incentivi, sarebbe però
ancora meglio se non fossero
erogati in modo continuativo
solo a favore di alcune azien-
de, così com’è importante
che lo Stato chieda alle
imprese che li restituiscano
quando c’è una ripresa.
Altrimenti, si crea un circolo
vizioso che finisce per droga-
re il mercato, con la conse-
guenza che si produce l’idea
che l’impresa per riuscire
abbia bisogno dello Stato.
Non sono contrario agli incentivi,
ma sono piuttosto cauto sulla politi-
ca del loro utilizzo. L’impresa nasce
per produrre ricchezza nel territorio
e si avvale di strumenti per assicura-
re il profitto. 

È una questione culturale, proprio
come il lavoro. 

Lei ritiene che in Italia il lavoro sia
inteso in maniera differente dagli altri
paesi?

Quando visito aziende di altri
paesi europei, constato che hanno
una cultura del lavoro molto distan-

te dalla nostra. In Italia, il lavoro è
un diritto, mentre nella gran parte
degli altri paesi è un dovere. La que-
stione è affrontata in modo comple-
tamente diverso, con un’educazione
dei ragazzi al tema del lavoro che
parte in prima elementare e arriva
fino all’università. Inoltre, gli inve-
stimenti nelle scuole tecniche sono
di gran lunga maggiori, con il risul-
tato di formare nuove generazioni

con un’ottima preparazione profes-
sionale a tutti i livelli. In Svizzera, in
Germania come in Inghilterra, i gio-
vani cominciano a lavorare già
durante il periodo scolastico e,
nonostante la giovane età, sono
coinvolti in progetti importanti. In
Italia, invece, è più diffusa la ten-
denza all’improvvisazione. 

Eppure, la preparazione tecnica è
alla base della riuscita di un’impre-
sa. Non a caso, paesi come la Ger -
mania, la Svizzera e l’Austria stanno
registrando una forte ripresa econo-

mica resa possibile dall’investimen-
to in prodotti di alta tecnologia. 

Pensa che l’Italia non abbia fatto
altrettanto?

Si parla tanto e giustamente di
favorire la ricerca universitaria, ma
perché poi tra i vertici delle univer-
sità e le aziende che sono disposte a
investire c’è un divario così netto?
Negli altri paesi la collaborazione
tra imprese, istituti superiori e uni-
versità è costante ed è ciò che poi
consente l’innovazione. 

Il lavoro risente della cultura di un
territorio?

In regioni del Nord Italia come la
Lombardia, il Trentino e il Friuli, ci
sono pochissime cooperative e una
preparazione culturale, professiona-
le e industriale completamente
diversa da quella della nostra regio-

ne, con un’alta percentuale di
operai specializzati in ogni
settore lavorativo. 

Questo comporta che non
si senta il bisogno di costitui-
re cooperative, per esempio,
per offrire un servizio effica-
ce. Se gli imprenditori fossero
valorizzati come le cooperati-
ve, forse lavorerebbero in un
altro modo. È una questione
di cultura, di formazione e di
modo di intendere le risorse
dell’impresa.

Il mercato esige sempre più
riscontri immediati, oltre che
operatori qualificati. 

Come si combina questo aspet-
to con il tempo che occorre a
un’impresa per consolidarsi?

È chiaro che nell’impresa,
se non si fanno progetti a
lungo termine, non si otten-
gono i risultati sperati. Nella
nostra azienda occorre che il
programma di investimenti
sia almeno biennale. Gli

impianti di tecnologia avanzata
hanno tempi molto lunghi di realiz-
zazione e bisogna tenerne conto per
espandersi velocemente. Si tratta di
fare costantemente un’attenta anali-
si del rischio che tutti i giorni corria-
mo. 

Attualmente, dobbiamo consoli-
dare il sito produttivo di Caffita per-
ché abbiamo fatto investimenti in
nuovi capannoni, mentre nel 2011
incentiveremo la produzione di
Caffitaly: in tempi di crisi, è già un
buon risultato. 
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Termal Group, azienda leader in
Europa nel settore della climatizzazione
di qualità, da anni conduce una politica
a favore dell’incremento delle energie
rinnovabili e della mobilità elettrica.
Con il marchio Wayel, ha investito nella
produzione di biciclette elettriche per
assecondare le esigenze della mobilità
urbana e intelligente. Quindi, il diritto
alla mobilità dei cittadini non è necessa-
riamente in contrasto con il rispetto del-
l’ambiente?

Il Gruppo Termal, avendo operato
nel settore dell’importazione
di apparecchiature per la cli-
matizzazione, ha avuto l’op-
portunità di confrontarsi con
molti contesti a livello mondia-
le. Nell’imprenditoria bolo-
gnese sono stato fra i pionieri
nella “scoperta” dell’Asia:
prima il Giappone e poi la
Cina. Ricordo che, subito dopo
i fatti di piazza Tienanmen, la
mobilità di Pechino era ancora
bici dipendente. Anche i taxi
erano a pedali! Poi in pochi
anni si affermò l’uso di bici-
clette elettriche e oggi la Cina è
il maggior produttore e consu-
matore mondiale di e-bike.
Tuttavia, volendo tradurre
quell’idea di mobilità in un
contesto occidentale, occorreva tene-
re conto delle differenze culturali
del nostro mercato, quindi, produrre
biciclette elettriche che dedicassero
grande attenzione al design e assol-
vessero funzioni differenti, a secon-
da delle diverse esigenze degli uti-
lizzatori. Abbiamo così studiato il
primo modello Wayel: One City. È
stata la combinazione, tipicamente
italiana, di qualità, efficienza e desi-
gn che ha fatto la differenza rispetto
ad altri prodotti simili. 

Una e-bike prima di tutto bella ma
anche densa di tecnologia: l’uso del
cardano anziché della catena, l’ap-
plicazione delle batterie al litio,
compatte, leggere ed asportabili per
effettuare la ricarica in casa (mentre
in Cina si usava il piombo), fanalerie
fotovoltaiche, sellino a cuscinetti

d’aria. Insomma, un vero e proprio
“gioiellino” il cui slogan commercia-
le è: “0% emission 100% chic”. Costi
di gestione: 1 euro di elettricità per
1000 Km. Elettricità che potrebbe
teoricamente essere anche di totale
produzione rinnovabile. Una prima
seppur piccola dimostrazione che la
mobilità dell’uomo non è per natura
in contrasto con l’ambiente!

Ed oggi come si sviluppa la vostra
idea imprenditoriale originaria?

Continuiamo a percorrere la stessa

rotta: capire le esigenze del consu-
matore e offrire prodotti particolari
ed orientati a rispondere in modo
opportuno ad ogni specificità. Solo
cogliendo queste necessità saremo
in grado di estendere il numero di
acquirenti e quindi di affermare con-
cetti di eco-mobilità. Io sono contra-
rio alla politica del divieto. Va messa
in atto una politica virtuosa fatta di
soddisfazioni per affermare nuovi
modelli culturali. Durante il recente
Salone Inter nazionale del Ciclo e
Motociclo, abbiamo presentato tre
nuovi modelli veramente unici della
nostra linea Wayel. Long Ride, adat-
to agli appassionati del cicloturismo
consente escursioni estremamente
lunghe. Prima e-bike con una auto-
nomia di viaggio fino a 120 Km.
Oggi è un record mondiale! A com-

pletamento della proposta il motore
ad alta coppia da salita, l’assetto di
guida “gran turismo” con sellino
avvolgente e manubrio largo, ruote
antiforatura e centralina di controllo
delle tre velocità di crociera (max 25
Km/h per legge) con la speciale fun-
zione soft start per partire in assenza
di pedalata fino a 6 Km/h. Ai
semafori è una bella comodità!
Naturalmente, Long Ride può essere
equipaggiata anche con batterie di
minore autonomia. Siamo infatti gli
unici sul mercato a proporre al clien-
te di acquistare la batteria separata-
mente, selezionandola in base alle
proprie esigenze di autonomia e
possibilità economiche. Of friamo tre
size: small da 25 Km Medium da 40
Km e Large fino a 120 Km alla mini-
ma velocità. Tutte le batterie sono al

litio, asportabili e applicabili ai
diversi modelli.

E proprio orientate all’im-
piego delle batterie small, di
soli 1,6 Kg di peso, abbiamo
costruito le altre due proposte
innovative.

E-BIT è l’acronimo di
Electric bike in trolley. Si tratta
di una bici pieghevole che può
essere riposta in poche mosse
in un trolley poco più grande
di quelli da aereo.

Credo che E-BIT possa
diventare un miles stone della
mobilità elettrica. Mi sono
ispirato alle abitudini dei giap-
ponesi. In Giappone il treno è
il principale strumento di
mobilità. Chi lavora a Tokyo

spesso vive fuori città e recentemen-
te si sta affermando l’uso di modelli
di bici pieghevoli (ma non elettri-
che), che il viaggiatore utilizza dalla
propria abitazione alla stazione
riponendola nei diffusi armadietti
per il deposito bagagli, a destinazio-
ne ritirerà un secondo modello dal
proprio armadietto e raggiungerà il
luogo di lavoro. Soluzioni più eco-
nomiche del parcheggio auto o del
taxi.

Raccolta l’esigenza abbiamo cerca-
to di andare... oltre. E-BIT è dotata di
una cinghia dentata al posto della
catena per evitare di sporcarsi nelle
pur semplici operazioni di “chiusu-
ra”. La soluzione del trolley è ottima
per il trasporto in auto o in aereo
ovvero per lunghe distanze, tuttavia
sarebbe un impedimento nell’uso
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quotidiano. E-BIT piegata e compat-
tata è facilmente trasportabile anche
in treno ed in autobus. È infatti dota-
ta di uno speciale piedistallo che si
ricava automaticamente abbassando
il sellino, fornendo quindi autono-
ma stabilità all’oggetto. Sta in piedi
o meglio rannicchiata da sola! E-BIT
pesa solo 14,4 Kg includendo la bat-
teria small da 1,6 Kg, in pratica uno
strumento di mobilità personale
diventa... un bagaglio a mano.

Ecò è invece il modello al quale
abbiamo affidato il compito di pro-
muovere la cultura della mobilità
elettrica in Italia. Il modello è sem-
plice, maneggevole e leggero con un
peso a vuoto di soli 18,9 Kg.
Mantiene i basilari concetti Wayel di
assenza di catena (trasmissione a
cinghia) e di asportabilità della bat-
teria ed è adatto a percorsi urbani di
corto raggio, così da poter fruire
della leggerissima batteria small al
litio che poi può essere riposta in un
cestino borsa asportabile (optional).

Il prezzo molto competitivo, sotto
i 700 euro, risulterà essere la caratte-
ristica basilare di questo modello. La
mobilità elettrica alla portata di
tutti! Fra i modelli customer oriented,
ovvero destinati a risolvere le speci-
fiche esigenze della clientela, non
possiamo dimenticare il già presente
SUV. È la prima grande interpreta-
zione di utilility nel mondo e-bike.
L’acronimo sta per shopping utility

vehicle. Si tratta di una bici elettrica
dotabile di un grande cestino che
viene incassato nel manubrio. Potrà
quindi trasportare volumi impor-
tanti e pesanti per una bici, lascian-
do l’auto in garage!

Ma non ci fermiamo alle bici a
pedalata assistita, abbiamo in fase di
studio un ciclomotore molto innova-
tivo e stiamo valutando l’ingresso
nel mondo dei quadricicli leggeri.
Dobbiamo infatti dare una risposta
di mobilità elettrica per 365 giorni
all’anno, anche quando piove.

Cosa possono fare le istituzioni per
agevolare l’affermazione culturale della
mobilità elettrica?

L’industria, pur appena nata, sta
dando dimostrazione di una crescita
tecnologica molto veloce. Basti pen-
sare che nel mondo bici in meno di 5
anni si è passati da batterie al piom-
bo da 15 Kg a batterie al litio da 1,6
Kg. Le istituzioni sembrano invece
in ritardo. A livello governativo
occorrerebbero agevolazioni specifi-
che ovvero destinate esclusivamente
alla mobilità elettrica (dalle 2 alle 4
ruote). Non occorrerebbe tanto
denaro per innescare una leva vir-
tuosa per il mercato. Oggi bastereb-
bero 100 milioni di euro espressa-
mente dedicati per fare bene
impiantare una industria nuova e
promettente anche sotto il punto di
vista della occupazione. Invece, i
contributi dati sono inseriti in altri

contesti di normale mobilità tradi-
zionale a due ruote. Si confondono,
non emergono non facendo quindi
decollare il settore. Oc correrebbe
diffondere rastrelliere per bici nei
centri storici con possibilità di punti
di alimentazione elettrica, dare libe-
ro accesso per le 4 ruote nei centri
storici al full electric, con possibilità
di parcheggio e ricarica gratuita. Sa -
rebbero necessarie le autostrade del
ciclo come nei paesi scandinavi.
Ovvero piste ciclabili dedicate e in
sicurezza che vadano dalle periferie
al centro. Alcuni comuni sono più
avanti, altri come Bologna sono
all’età della pietra. 

Basta girare per la città per vedere
piste ciclabili disegnate sui marcia-
piedi che improvvisamente si tron-
cano, al solo scopo di raccogliere
consensi da parte degli elettori,
assenza di rastrelliere e biciclette
incatenate a ogni palo spesso semi-
smontate e abbandonate, nell’impe-
rante degrado, assenza di punti di
rifornimento e ricarica, assenza di
parcheggi destinati al full electric.
La politica della mobilità alternativa
affidata di fatto ad ATC è stata in
questi anni un vero e proprio falli-
mento. 

E pensare che la provincia di
Bologna è la provincia in Italia dove
hanno sede i più importanti attori
del mercato delle 2 e 4 ruote a trazio-
ne elettrica.
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Suscita la massima indignazione che
piccole aziende modello della nostra pro-
vincia, dopo aver dato un contributo
inestimabile allo sviluppo del loro setto-
re in Italia e nel mondo, debbano riceve-
re gli attacchi di grandi aziende clienti
con le quali, fino a qualche mese fa, si
era istaurata una collaborazione profi-
cua, grazie anche ai notevoli investi-
menti in ricerca e tecnologia che le pic-
cole aziende si sono impegnate a fare…

Gli attacchi, di cui purtroppo si
parla poco o niente, avvengono
soprattutto sul versante di una ridu-
zione all’osso dei prezzi dei prodot-
ti, usando l’arma del ricatto – la
minaccia di rivolgersi ai paesi
dove i costi di produzione sono
minimi –, che funziona soprattutto
per le piccole imprese che hanno
da sempre lavorato per conto di
poche grandi aziende, che rappre-
sentano oltre il 50 per cento del
loro fatturato. Tutto questo avvie-
ne sapendo benissimo che la pic-
cola azienda è l’ultimo anello della
catena produttiva e non può per-
mettersi di intervenire né sui sala-
ri né sui prezzi delle materie
prime. Aggiungiamo che spesso le
grandi aziende in questo periodo
fanno pressione affinché i loro forni-
tori garantiscano i prodotti a tempo
indeterminato su guasti anche non
dipendenti dal componente fornito.
È un’assurdità, soprattutto se consi-
deriamo che le piccole aziende
sostengono oneri enormi per test e
certificazioni. Allora sorge il sospet-
to che sia in atto il tentativo di met-
tere in ginocchio il ceto medio italia-
no, attraverso un processo di con-
centrazione, nelle mani di pochi
grandi gruppi, del patrimonio indu-
striale che nel nostro paese è distri-
buito e diffuso in un tessuto costitui-
to al 90 per cento da piccole e medie
imprese. Questo sospetto appare
ancora più fondato se si pensa alle
azioni di vero e proprio spionaggio
industriale che le grandi aziende
tentano di portare avanti quando
impongono al fornitore sempre più

frequenti visite ispettive, con il pre-
testo di controllare la qualità, come
condizione per il proseguimento del
rapporto. Poiché questo non è mai
avvenuto prima dell’inizio della
crisi – in cui pare che ognuno possa
permettersi qualsiasi cosa –, l’obiet-
tivo di tali azioni non può che risie-
dere nel voler carpire informazioni
tecniche e impossessarsi, senza costi
aggiuntivi, di un know-how da tra-
sferire nei paesi in cui molte di que-
ste aziende hanno già impiantato un
loro quartier generale.

Per fortuna, aziende come Fasipol,

patrimonio di arte, scienza e cultura del
poliuretano, nonostante le difficoltà,
non si lasciano intimorire dai ricatti di
chi vuole svendere l’Italia e fanno la loro
battaglia in solitudine per proporre al
mercato prodotti propri direttamente al
cliente finale, oltre a proseguire le lavo-
razioni conto terzi. 

Non possiamo accettare che la
globalizzazione – basata quasi uni-
camente sul prezzo, sulla specula-
zione, sullo sfruttamento delle risor-
se umane e sulla deregolamentazio-
ne – annulli quanto abbiamo
costruito nel tempo, non solo per noi
ma per lo sviluppo economico e cul-
turale del nostro paese.

Partiti nel 1974 in un garage di 50
metri quadrati con lo stampaggio di
componenti per le più importanti car-
rozzerie dell’epoca – Orlandi, Barbi,
Bianchi e presto Maserati e Innocenti –,
nel corso degli anni avete talmente
diversificato i settori a cui fornite i

vostri prodotti che non bastano 10.000
metri quadrati di area produttiva, di cui
4000 coperta…

In effetti, la flessibilità del poliure-
tano consente di produrre gli artico-
li più disparati, la formulazione
della miscela poliuretanica può
variare a seconda delle caratteristi-
che che si vogliono ottenere per dare
le migliori risposte alle sollecitazioni
degli ambienti più difficili. Fra i pro-
dotti, possiamo citare, per esempio,
cuscini per sale operatorie, che si
adattano a un ambiente sterile e
assicurano l’incolumità dei pazienti,
complementi per attrezzature da
palestra e per macchine agricole e
industriali, maniglie di diversi tipi e
parabordi per barche a vela e a
motore; per inciso, ricordo che il
poliuretano riesce a convivere anche
con uno degli ambienti più proble-
matici come quello marino, caratte-
rizzato da elevata salinità e forte

esposizione ai raggi ultravioletti.
Fra i progetti che abbiamo avviato
in proprio, invece, vorrei citare i
rulli per macchine selezionatrici di
frutta, che stanno riscuotendo un
discreto successo, e il progetto
Polsafe, un sistema di protezione
delle parti metalliche retrostanti i
guardrail. L’idea è sorta a partire
dalla notizia che era stata chiusa la
pista ciclopedonale di San Pan -
crazio a Modena, perché ritenuta
troppo pericolosa. Se il 28 novem-
bre dell’anno scorso è stata inau-

gurata la sua riapertura è anche gra-
zie alle nostre protezioni in poliure-
tano. Il sistema Polsafe, ricoprendo
le parti spigolose e taglienti del
retroguardrail, consente, infatti, in
caso di urto accidentale, di ridurre e
ammortizzare l’impatto su ciclisti e
pedoni. Le richieste non hanno tar-
dato ad arrivare: i comuni di
Formigine, Campi Bisenzio, Lodi e
Genova sono stati fra i primi; ora
anche alcuni comuni del Veneto e
del Trentino stanno muovendosi in
questa direzione, per favorire chi,
praticando sport all’aria aperta o
utilizzando la bicicletta, percorre
tratti adiacenti a carreggiate auto-
mobilistiche. Ma è un mercato tutto
da esplorare e per questo, in collabo-
razione con alcuni architetti, stiamo
ampliando la gamma di prodotti a
salvaguardia della sicurezza strada-
le e di componenti per arredo urba-
no. 
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S.C.E. Elettronica dà un esempio dello
sforzo straordinario che alcune aziende
stanno compiendo attraverso l’investi-
mento di risorse importanti per mante-
nere costanti ricerca, sviluppo e occupa-
zione, in un momento di difficoltà gene-
rale come quello attuale…

Lo scenario che si profila è preoc-
cupante: in seguito alle trasforma-
zioni in corso, fonti ben informate
annunciano che oltre 400.000 azien-
de europee diventeranno proprietà
d’imprenditori cinesi nei prossimi
cinque anni. Ciò condizionerebbe in
parte la situazione economico-politi-
ca e l’Europa vedrebbe modificarsi
molti dei suoi valori culturali.
Occorre riflettere intorno a questi
argomenti e smettere di aspettare
che siano solo gli imprenditori a
cambiare, occorre iniziare a cambia-
re gli uomini e le procedure obsolete
e rigide che fanno della pubblica
amministrazione un freno anziché
un supporto alla crescita dell’econo-
mia e della società. Non possiamo
più accettare la mancanza di dialogo
fra il mondo delle imprese e quello
della pubblica amministrazione. La
nostra indignazione è forte quando
aumenta l’incidenza dei costi per
adeguamenti a norme astratte, che
sembrano redatte da chi non ha mai
lavorato un solo giorno in azienda.

Può fare qualche esempio?
Basti pensare agli adeguamenti

necessari a seguito dell’introduzio-
ne del D. Lgs. 81/2008 (ex 626), sicu-
ramente indispensabili in un com-
parto del mondo del lavoro trascu-
rato per molti anni, ma che oggi
sono portati all’esasperazione: che
in reparti, dove il materiale più
pesante che viene spostato è di
pochi chilogrammi, si debbano
acquistare scomodi zoccoli da fare
indossare obbligatoriamente ai
nostri tecnici elettronici, mi sembra
un accorgimento inutile e fastidioso.
Sarebbe opportuno applicare le
regole usando buon senso ed elasti-
cità e capire che ciascun mestiere ha
esigenze differenti.

Per fare un altro esempio, all’inter-
no di un nostro capannone sono

state da poco installate caldaie tede-
sche a norma CE, ma, secondo l’ente
che ha effettuato le verifiche, alcuni
tubi non sono a norma e devono
essere sostituiti con equivalenti a
marchio italiano, pena il non otteni-
mento della certificazione. Mi chie-
do quale valore aggiunto alla sicu-
rezza dia la sostituzione di compo-
nenti prodotti dall’azienda leader in
Germania. Ma la cosa ancora più
assurda è che, sebbene la nostra
azienda sia nata nel 1978, questa
sede è stata costruita solo dieci anni
fa e all’epoca avevamo richiesto e
ottenuto certificazioni e autorizza-
zioni necessarie. A soli dieci anni di
distanza, siamo obbligati a rivedere
e modificare gli impianti di allarme,
antincendio e la struttura del
magazzino, arrivando a “investire”
oltre 100.000 euro di adeguamenti,
in un momento in cui siamo in forte
sofferenza economica e finanziaria.

Aggiungo che noi, come tante
altre aziende, ci siamo trovati di
fronte a interlocutori in contraddi-
zione fra loro per tempi e contenuto
dei pareri rilasciati: la mancanza di
un quadro d’insieme ha impedito
una corretta programmazione degli
interventi, costringendoci a cambia-
re direzione in corso d’opera ed
effettuando scelte non razionali, che
hanno comportato un inutile
dispendio di energie economiche e
di tempo improduttivo. In alcuni
casi, la tempistica nelle risposte da
parte degli enti preposti era talmen-
te dilatata che, nonostante gli
impianti fossero a norma, abbiamo
dovuto sospendere per sei mesi l’u-
tilizzo del marchio ISO9000, in vista
dell’ottenimento del certificato fina-
le. Allora, soprattutto in un momen-
to di crisi, credo che si debba prose-
guire con estrema apertura e atten-
zione ai bisogni e ai ritmi dell’im-
presa e che i funzionari delle istitu-
zioni debbano compiere uno sforzo
in direzione dell’ascolto, anziché
applicare rigidamente le norme. È
messa alla prova anche la capacità
d’interpretazione della regolamen-
tazione: esistono casi assurdi nei

quali dispositivi accettati a Bologna
non ottengono la certificazione all’u-
so a Modena; siamo al limite del
ridicolo ed è inammissibile che in un
paese moderno, a soli trenta chilo-
metri di distanza, le norme vengano
interpretate e applicate in maniera
differente. 

Spesso la pubblica amministrazione
invita le imprese a fare rete, ma forse
ciascun ente dovrebbe cominciare a fare
rete al suo interno e con gli altri enti…

L’interpretazione della norma è
importante, ma un’errata interpreta-
zione appesantisce le imprese di
oneri ingiustificati, mettendo a
repentaglio la loro competitività.
Proprio quando è necessario pensa-
re e agire in tempi brevi, la pubblica
amministrazione rappresenta un
freno. La concorrenza è enormemen-
te agguerrita; in molti paesi oggi
nostri competitor, il trend di svilup-
po è elevatissimo e noi rischiamo di
essere tagliati fuori dal mercato per
diversi anni ancora. Compito di cia-
scuno, quindi, è farsi portavoce
affinché la pubblica amministrazio-
ne sia maggiormente sensibile a
questi argomenti perché, se non si
adeguerà in tempi brevi, il nostro
paese perderà gran parte del suo
valore competitivo.

La Regione Emilia Romagna in
questa direzione ha fatto buone
cose, si è adoperata molto ed è con-
siderata un riferimento in Italia e in
Europa per la sua attenzione verso il
mondo delle imprese. È opportuno
seguire il suo esempio e continuare a
incentivare l’indirizzo, già in atto,
nell’associazionismo fra enti pubbli-
ci. Per il resto, è veramente preoccu-
pante l’immobilismo della pubblica
amministrazione, mentre alle azien-
de viene richiesto un impegno
costante per creare innovazione. 

È difficile aumentare il livello di
efficienza e di organizzazione in una
provincia come quella di Modena (il
riferimento riguarda le aziende
eccellenti), che già ha raggiunto
vette altissime: non ci sono ampi
spazi di recupero restando invariate
regole e gestione della pubblica
amministrazione.

Il nostro dovere di imprenditori è
quello di provarci; lo faremo con
tutta la nostra forza, come da sem-
pre abbiamo fatto, vorremmo però
farlo non da soli, perché da soli non
si va da nessuna parte.

55

ORMES CORRADINI
amministratore unico di S.C.E. Elettronica, Modena

URGENTE IL DIALOGO FRA IMPRESEURGENTE IL DIALOGO FRA IMPRESE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONEE PUBBLICA AMMINISTRAZIONE





All’ultima edizione della Viscom
Italia, una delle più importanti fiere
europee della comunicazione visiva
(Milano, 21-23 ottobre 2010), il pubbli-
co ha potuto seguire, passo dopo passo,
la preparazione di un affresco digitale
Tattoowall®, dalla post-stampa all’ap-
plicazione con giunzioni, su una super-
ficie molto grezza e particolare. I visita-
tori hanno potuto ammirare una decora-
zione spettacolare e non a caso lo slogan
del vostro laboratorio dimostrativo era:
“I muri parleranno”.

Le pareti di un palazzo, di una casa, di
un hotel o di un locale diventano pagine
su cui si scrive, attraverso le immagini,
la comunicazione dei proprietari o di chi
commissiona alla vostra azienda un
murales digitale. Leonardo da Vinci
diceva che la pittura è scrittura dell’e-
sperienza…

È sempre stato così: attraverso le
immagini, ciascuno racconta ciò che
lo ha impressionato ed emozionato.
Se nel Rinascimento si dipingevano
sulle pareti le avventure dei guerrie-
ri nelle grandi battaglie, oggi sono
tante le cose da raccontare, episodi
che fanno parte della vita quotidia-
na, ma anche immagini che vediamo
sui giornali o alla televisione e non
riusciamo a memorizzare. È questa
la vera difficoltà, sembra che le cose
ci passino davanti e che nulla resti,
nulla si scriva. Anche per questo,
c’impegniamo molto nella dimostra-
zione delle innumerevoli possibilità
che offre il nostro prodotto, e poi
siamo pronti a sfidare noi stessi nel
realizzarle attraverso le competenze
tecnologiche a nostra disposizione.

Negli articoli usciti nei numeri prece-
denti della rivista, abbiamo parlato in
particolare delle applicazioni di
Tattoowall® nel recupero di antichi
affreschi perduti e dell’esigenza d’inven-
tare l’iconografia del terzo millennio
grazie a questa tecnica rivoluzionaria.
Ma può fare qualche esempio di vostre
realizzazioni nelle case private?

Un lavoro che ricordo con piacere
è quello realizzato per un ragazzo
che ha ricoperto la parete di una
stanza, peraltro di piccole dimensio-
ni, con un’immagine tratta da un

suo viaggio in Africa: un episodio in
cui ha rischiato la vita, perché la sua
moto si era insabbiata. Ebbene, que-
sto momento si è trasformato in una
foto ritoccata per conferirle un po’ di
nebulosità e quasi un alone di
magia, che oggi riveste la parete di
fronte all’ingresso della piccola stan-
za, in modo che l’ospite, appena
entra, si trova di fronte l’immagine
con la moto in lontananza in posi-
zione centrale. L’idea mi è molto
piaciuta perché non si trattava di
una foto banale, ma conteneva l’arti-
colazione di un racconto. Questa è la
vera differenza: il racconto di vita, di
un’esperienza, di un’emozione per-
ché, in definitiva, quello che si cerca
di esprimere è un’emozione.

In effetti, l’ospite è quasi invitato a
entrare egli stesso in quell’avventura,
come avviene quando guardiamo gli
affreschi del Rinascimento, nonostante
siano trascorsi tanti secoli …

Un caso che ci riporta all’antichità
è quello della costruzione di una
grande villa padronale a Belgrado,
ad opera di un pool di architetti, che
ha coinvolto la nostra azienda. Un
progetto ricercato, con stucchi rea-
lizzati in opera, un grande salone e
tutti gli elementi tipici dello sfarzo
d’altri tempi. Agli architetti, tra cui
un italiano che si occupava della
progettazione d’interni, era destina-
ta la dependance, nella quale era
stato allestito lo studio. Era molto
interessante questo accostamento di
un metodo di lavoro di epoca rina-
scimentale alle più moderne tecno-
logie. Oggi, troppo spesso, si dà spa-
zio all’improvvisazione che porta a

scegliere i complementi d’arredo in
maniera superficiale, pensando già
all’eventuale sostituzione. L’ap -
proccio è molto differente: la realiz-
zazione di una pittura su muro
rimarrà sempre a testimonianza
della stanza che la ospita e sarà, tra
l’altro, la base per lo sviluppo di una
tematica che connoterà tanto gli
ambienti di una casa quanto i pro-
prietari.

Commissionare un’immagine alla
vostra azienda sotto la direzione di un
architetto che coordina la costruzione
dell’immagine complessiva dell’edificio
è come definire un testo che si potrà leg-
gere nei secoli…

Accade proprio questo. Infatti, il
progetto viene seguito da un archi-
tetto che, per formazione, non bana-
lizza la sensazione che capta dal suo
cliente, bensì la trasforma in “un’o-
pera d’arte”, la traduce in quello che
sarà il lavoro finito e che ne è la mas-
sima espressione. 

Dobbiamo ritrovare il tempo di
pensare a quello che sarà una stan-
za, quale sarà il contesto e quello che
vorremmo esprimesse agli ospiti che
ci entreranno.

Le immagini sono la base per la comu-
nicazione con gli amici, i clienti e quan-
ti entreranno in quella villa…

Molti clienti privati ci commissio-
nano decorazioni che li rimandano a
sensazioni intense o momenti signi-
ficativi della loro vita. Nei luoghi
d’incontro, invece, si tende a utiliz-
zare maggiormente immagini che
provochino un’emozione nelle per-
sone che li frequentano. Nelle case
moderne, oltre alle immagini, spes-
so si utilizzano giochi di colore, sfu-
mature, particolari tratti dalla natu-
ra o espressioni di un progetto che
“descrivono” un pensiero. Le appli-
cazioni sono tante quante sono le
idee di chi ci commissiona un mura-
les, pertanto, infinite.
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Il caso più emblematico nell’utilizzo
della geotermia come fonte di energia
rinnovabile è quello dell’Islanda, che
basa l’intera sua esistenza energetico-
climatica sul naturale equilibrio tra l’ac-
qua calda di profondità e l’atmosfera
glaciale esterna, equilibrio sfruttato
anche per la produzione di energia elet-
trica con gli impianti geotermici. In
Italia la produzione di energia elettrica
dalla geotermia è fortemente concentra-
ta in Toscana, ma il numero di impianti
all inclusive da voi realizzati con sonde
geotermiche verticali (ottantamila metri
negli ultimi tre anni, per la produzione
di tremila chilowatt) sta a indicare che è
una fonte alternativa sfruttabile nella
maggior parte dei contesti
territoriali. Che cos’è un
impianto geotermico e come
funziona?

Sotto la superficie terre-
stre è disponibile quasi
tutta l’energia di cui
abbiamo bisogno e un
impianto geotermico ser -
ve ad approfittarne il più
possibile, soprattutto con-
siderando che è gratuita e
non inquina. 

La geotermia classica,
che sfrutta le anomalie
geologiche o vulcanologiche, è uti-
lizzata principalmente per la produ-
zione di energia elettrica e le acque
termali. 

Quella a “bassa entalpia”, invece,
sfrutta il sottosuolo come serbatoio
termico dal quale estrarre calore
durante la stagione invernale e al
quale cederne durante la stagione
estiva. È questa la geotermia con la
quale qualsiasi edificio, in qualsiasi
luogo della terra – al mare, in mon-
tagna, in pianura, in collina, in riva
al lago, in città, in campagna – quin-
di in qualsiasi regione d’Italia, può
riscaldarsi e raffrescarsi, invece di
usare la classica caldaia d’inverno e
il gruppo frigo d’estate.

Sembra incredibile, ma il principio
che consente di estrarre calore d’in-
verno per riscaldare un ambiente, e

di cedere calore durante l’estate per
raffrescarlo, ossia il fatto che il terre-
no in profondità mantiene una tem-
peratura quasi costante tutto l’anno,
si trova a pochi metri di profondità
sotto le nostre case.

Per realizzare lo scambio di calore,
l’impianto geotermico utilizza
pompe di calore abbinate a sonde
geotermiche, che assicurano un alto
grado di rendimento sull’arco del-
l’intera stagione, con un fabbisogno
di energia elettrica contenuto rispet-
to alle prestazioni. Non è neppure
necessario un apporto termico ester-
no (per esempio una caldaia a meta-
no) per coprire le punte invernali. 

La Finanziaria 2008 aveva previsto
l’incentivazione della produzione di
energia elettrica mediante impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili, ricono-
scendo ai proprietari di immobili un cre-
dito d’imposta pari al 55 per cento del-
l’investimento da recuperarsi in tre
anni. Ma come si può calcolare il rispar-
mio di un impianto geotermico in termi-
ni di spesa annuale?

Se consideriamo, per esempio,
una famiglia di quattro o cinque
persone che vive in un appartamen-
to di centocinquanta metri quadrati,
posto in un edificio mediamente iso-
lato, la bolletta energetica annuale –
per riscaldamento, acqua calda per
usi sanitari e acqua fredda per il raf-
frescamento estivo – varia dai 4500
euro di un impianto alimentato a
GPL ai 3800 di uno alimentato a

gasolio, ai 2100 per il metano ai soli
800 euro per il geotermico. 

Come calcolate il rapporto tra il fabbi-
sogno energetico di un edificio e la resa
dell’impianto da realizzare?

Prima di progettare un impianto,
eseguiamo il Ground Response Test,
con uno strumento che abbiamo
inventato noi: mettiamo in pressione
la sonda per sei giorni e poi rilascia-
mo un documento che certifica la
resa energetica del terreno, in base
alla quale calcoliamo l’esatto fabbi-
sogno dell’immobile, così com’è
strutturato in quel momento, per
evitare sprechi da una parte o stress
delle sonde dall’altra. 

Per definire il fabbisogno energeti-
co di ciascun edificio facciamo riferi-
mento alla legge 10, che stabilisce le
“Norme in materia di uso razionale
dell’energia, di risparmio energetico
e di sviluppo delle fonti rinnovabili
di energia”, tenendo conto della
dispersione, dello stato e della qua-
lità degli infissi e di altre caratteristi-

che dell’edificio. Se il
cliente però decide anche
di coibentarlo meglio o di
cambiare gli infissi, allora
occorre eseguire nuovi cal-
coli. Problema che non si
pone per le case di nuova
costruzione, perché hanno
molte possibilità di sfrut-
tare le tecnologie più
moderne: per esempio,
installando i riscaldamenti
a pavimento, che aumen-
tano ulteriormente il
risparmio, poiché funzio-

nano a bassa temperatura. 
Consultando il vostro sito si può avere

un’idea della varietà dei vostri clienti.
Come sono cambiati nel corso di questi
anni?

All’inizio, la maggior parte delle
richieste arrivava dai privati, mentre
oggi il numero delle imprese edili
che si rivolgono a noi è decisamente
aumentato, non solo perché è rico-
nosciuta la nostra competenza e la
nostra esperienza in un settore così
complesso – che comporta una gran-
de preparazione sia a livello tecnico
sia a livello normativo – ma anche
perché ci si sta rendendo conto che
questo tipo di alternativa, soprattut-
to in un momento di crisi del merca-
to immobiliare, è un valore aggiunto
per un edificio e ne favorisce di gran
lunga la vendita.

59

MARCO BALLOTTA
amministratore di Geosaving S.r.l.

COME FUNZIONACOME FUNZIONA
LA GEOTERMIALA GEOTERMIA





Oltre ad avere fondato la Rancan
Elettrotecnica diciassette anni fa, lei ha
costituito di recente la Carbonveneta,
avvalendosi di collaboratori con grande
esperienza nella produzione di partico-
lari in fibra di vetro e di carbonio, in
grado di ideare, per grandi aziende di
vari settori, tecniche di produzione
innovative e speciali attrezzature, per la
realizzazione di diversi particolari in
materiali compositi. Quali sono le esi-
genze alle quali rispondete con maggio-
re frequenza? 

La nostra organizzazione
è in grado di soddisfare le
normali richieste di merca-
to, ma anche di collaborare
con competenza e sinergia
con gli studi d’ingegneria e
di architettura, per sfrutta-
re al massimo le proprietà
dei materiali in fibra di car-
bonio, grazie ai quali è
possibile esprimere solu-
zioni progettuali innovati-
ve e di grande pregio.
Abbiamo realizzato parti-
colari che hanno permesso
di attuare soluzioni all’a-
vanguardia nel campo
strutturale, impiegando elementi in
fibra di carbonio sia per elementi
portanti di nuove costruzioni, sia
per il recupero e il consolidamento
di vecchi edifici anche di notevole
interesse storico e artistico. Basti
pensare alle lamine per il consolida-
mento di solai, architravi, ponti e
pilastri, alle barre in fibra di carbo-
nio con superficie ad aderenza
migliorata per il rinforzo di struttu-
re in muratura, legno e calcestruzzo.

Perché la domanda per questi materia-
li è in forte crescita?

Perché gli elementi in fibra di car-
bonio di ultima generazione hanno
un’elevata rigidità specifica, consi-
derando che coniugano un’alta
capacità di carico (modulo elastico
150÷300 GPa) con una ridotta den-
sità (1750 kg/m3 contro i 7800
kg/m3 dell’acciaio), oltre a soppor-
tare elevate sollecitazioni dinamiche

e vibratorie, rispetto alle usuali
strutture portanti in acciaio e calce-
struzzo rinforzato con armatura
metallica. Le nostre dimensioni
standard sono per le lamine: 10-20-
24-30-50-60-80-90-100-120-150 mm;
spessore 1,2-1,4 mm. Per le barre
tonde i diametri standard sono: 3-4-
5-6-8-10-12-14-16-18-20 mm.

Non meno importante è la grande
resistenza alla corrosione chimica,
per cui i particolari in fibra di carbo-

nio diventano facilmente applicabili
in ambienti aggressivi, di natura
acida e/o basica, oltre ad avere
anche grande resistenza all’usura e
limitato attrito, se impiegati nei
cinematismi meccanici.

È chiaro che il successo di queste
tecnologie, che si sono affermate in
tempi brevissimi, deriva dai grandi
vantaggi che questi materiali posso-
no offrire: le elevate proprietà mec-
caniche e la leggerezza della struttu-
ra; la bassa invasività e la reversibi-
lità dell’intervento; l’assenza di
fenomeni di corrosione e, di conse-
guenza, il fatto che non è richiesta
alcuna manutenzione nel tempo. I
materiali compositi infatti conferi-
scono, sia alle murature sia al calce-
struzzo, una elevata resistenza mec-
canica, senza apportare rigidezza, e
una elevata capacità di dissipare l’e-
nergia vibrazionale. Il meccanismo

di fessurazioni è completamente
modificato rispetto ai materiali tra-
dizionali, ed è in grado di conferire
alla struttura stessa una grande dut-
tilità. Non a caso queste tecniche
sono state ampiamente impiegate in
seguito al disastroso evento sismico
in Abruzzo, per mettere in sicurezza
monumenti che appartengono al
patrimonio storico e artistico del
nostro paese. 

Quali sono i prodotti disponibili per i
clienti di Carbonveneta?

Oltre a fornire lamine, tubi e barre
standard, lisci o con aderenza mi -
gliorata, con caratteristiche presta-
zionali e dimensionali standard,
offriamo la possibilità di avere pro-
dotti personalizzati nella forma,
nella dimensione e nelle prestazioni;
dove possibile, i prodotti sono mar-

chiati anche con il logo del
cliente.

Naturalmente, la nostra
azienda è certificata UNI
EN ISO 9001:2008 e la
nostra produzione è rego-
lata secondo le ultime
disposizioni stabilite dal
documento CNR-DT
200/2004 con rintracciabi-
lità dei pro dotti e prove di
caratterizzazione eseguite
presso il Politecnico di
Milano. 

Quanto contano la compe-
tenza e l’esperienza nell’im-
piego di questi materiali?

Sono molto importanti,
perché lo sviluppo di questi mate-
riali ha alla base anni di ricerca che
hanno consentito di ottenere i risul-
tati più straordinari in condizioni
estreme come quelle che possono
intervenire in aeronautica, nell’aero-
spazio, nei telai di formula 1. Per
questo è assolutamente contropro-
ducente la superficialità con cui a
volte ci si lascia prendere dall’eufo-
ria dei vantaggi che provengono dal
loro utilizzo: i materiali compositi
sono prodotti ben identificati, non
possono essere confusi con altri pro-
dotti ottenuti da materiali come le
fibre naturali (canapa o iuta) e devo-
no essere impiegati secondo regole
ben precise e consolidate dall’espe-
rienza. Non a caso i nostri clienti
sono costantemente impegnati nella
formazione dei propri tecnici che
seguono direttamente gli utenti fina-
li sui cantieri di lavoro.
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Dal 1977, anno in cui lei ha costitui-
to il centro servizi Gualtieri Isabella
s.r.l., la vostra attività di registrazione
dati è andata al passo con le innovazio-
ni informatiche e telematiche, tanto che
oggi siete partner insostituibili di gran-
di e piccole imprese della provincia e
non solo. In un periodo in cui le aziende
cercano le migliori soluzioni per otti-
mizzare le risorse interne, quanto è
importante esternalizzare alcuni servizi
e occuparsi invece di attività di svilup-
po?

Nonostante la crisi abbia costretto
alcune aziende a tagliare le
spese superflue fino al
punto da eliminare servizi
prima ritenuti indispensabi-
li, ottimizzare i costi vuol
dire non impiegare il perso-
nale in attività poco redditi-
zie e non specifiche per il
ruolo per cui è stato assunto.
Il tempo risparmiato, affi-
dando a un centro esterno
come il nostro servizi quali
la registrazione di fatture,
anagrafiche, inventari e
tutto ciò che si esprime in
lettere e numeri, può essere
utilizzato per cercare nuovi
clienti e nuovi mercati e per
inventare nuovi prodotti.
Paradossalmente, proprio le
aziende che potrebbero per-
mettersi di dedicare perso-
nale interno alla registrazio-
ne sono le più propense a
esternalizzare. Tra l’altro,
così hanno il vantaggio di
ricevere consigli preziosi
per evitare quegli errori che
spesso si verificano quando
questo lavoro è svolto da
persone che lo ritengono
ripetitivo e poco gratifican-
te: l’assenza di corrispon-
denza fra il prezzo della
merce in fattura e quello in
listino, per esempio, è un
errore frequente e comporta
perdite economiche non
indifferenti. Purtroppo, que-
sto accade perché spesso la

comunicazione interna è carente e i
responsabili dei singoli reparti si
confrontano raramente fra loro.
Grazie al nostro intervento, in accor-
do con i responsabili dell’azienda, si
trova la soluzione più adatta a cia-
scun tipo di problema, con assoluta
discrezione e rapidità e sempre pri-
vilegiando l’incontro.

Il vantaggio del vostro centro è anche
quello di poter contare su un’equipe
costantemente aggiornata su tutto ciò
che riguarda i singoli clienti…

Quando ci viene commissionato

un nuovo lavoro o sorge un proble-
ma, ciascuna delle ragazze del cen-
tro è informata e istruita sul percor-
so da seguire, quindi è in grado di
dare risposte immediate e corrette.
In un’epoca in cui avere una risposta
per un problema richiede lunghe
attese al telefono o lunghe code agli
sportelli, questo è un valore aggiun-
to inestimabile. Magari le risposte
automatiche aiutano le grandi
aziende che le adottano a evitare gli
sprechi, ma nella fornitura di servizi
come i nostri, incontrare il cliente
rimane ancora essenziale per capire
qual è la sua richiesta specifica e sta-
bilire insieme un programma di
lavoro. Ritengo che sia necessario,
soprattutto in un’economia come la
nostra, dove ciascuna azienda ha
caratteristiche differenti dalle altre,
anche dello stesso settore. 
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Nel cuore del Mediterraneo, in Sicilia,
di fronte alle isole Eolie, nel vostro sta-
bilimento modello, costruito su un’area
di 12000 metri quadrati, arrivano i
migliori frutti di una terra da secoli
votata alla produzione di nocciole, man-
dorle e pistacchi, favorita dalla posizione
geografica, dal clima temperato tutto
l’anno, dall’aria pura e dalla geologia
agraria del suolo: dagli impianti ultra-
centenari dei vicini Monti Nebrodi arri-
va una nocciola dal perfetto equilibrio di
oli essenziali (quasi il 50 per cento di
grasso in meno rispetto a quella prodot-
ta in Turchia e nei paesi del Levante) e,
proprio per questo, meno soggetta a ran-
cidire; dai fondi in cui si tramanda una
tradizione che risale ai tempi dei greci e
dei romani arrivano mandorle di alto
pregio a guscio semitenero e alcune qua-
lità di antica genia a guscio duro, fra cui
si distingue la varietà Tuono, nota per la
sua dolcezza, le eccelse doti organoletti-
che e l’altissimo contenuto di oli essen-
ziali e vitamina E, un potente antiossi-
dante con proprietà anticancerogene; da
Bronte arriva il famoso “oro verde
dell’Etna”, il pistacchio verde smeraldo
preferito nelle preparazioni dell’alta
gastronomia, l’unico che, a maturazione

avvenuta, resta con il guscio perfetta-
mente chiuso, cresce su terreni costitui-
ti solo di lava dell’Etna, raffreddatisi e
divenuti in maniera naturale fertili e
ideali come dimora per la sua pianta.

Verso quali destinazioni proseguono il
loro viaggio queste eccellenze della
vostra terra, dopo la lavorazione della
F.lli Damiano, leader mondiale del setto-
re biologico per l’alta qualità dei suoi
prodotti?

Lei ha citato soltanto le materie
prime provenienti dai nostri posse-
dimenti o da quelli dei 500 produt-
tori biologici locali, legati da rappor-
ti di stretta collaborazione sviluppa-
ti nel corso degli anni. Ma in realtà
noi vendiamo più di 40 prodotti –
comprese le arachidi, che importia-
mo direttamente dai luoghi di origi-
ne – in 40 paesi, distribuiti in cinque
continenti, siamo partner di riferi-
mento per grandi trasformatori del-
l’industria alimentare, dalla GDO al
canale specializzato, e da anni
garanzia di qualità per il consuma-
tore finale. Ci siamo impegnati per
assicurare la tracciabilità dei nostri
prodotti, prima ancora che il legisla-
tore europeo si muovesse in questo

senso con la legislazione sulla
“Tracciabilità e rintracciabilità dei
prodotti agricoli”, contenuta nel
regolamento 178/2002. 

Com’è nata e come si è sviluppata
questa estrema attenzione alla qualità
nella vostra azienda?

Considerando che la F.lli Damiano
è erede di una tradizione imprendi-
toriale nata con il pastificio
Damiano e Bottaro, fondato dal nos -
tro bisnonno, oggi siamo alla quarta
generazione impegnata nell’alimen-
tare. Dall’inizio del dopoguerra ci
occupiamo di frutta secca, nel 1967
abbiamo incominciato ad ampliare
la gamma dei prodotti e nel 1970 è
arrivata la svolta decisiva, a opera di
nostro padre, Pasquale Damiano,
che durante la sua esperienza di stu-
dio all’estero maturò la decisione di
trasferire nel segmento del biologico
il know-how acquisito nel comparto
convenzionale. Ri cordo che è stato
un vero e proprio pioniere in questo
senso, tanto che ha partecipato ai
gruppi di lavoro per la redazione
delle norme ministeriali, dal periodo
dell’autocertificazione fino alla
nascita dei primi enti di certificazio-
ne privati. L’Italia è stata una delle
prime nazioni a regolamentare il set-
tore alimentare. 

Puntando molto sulla qualità già
dalla fine degli anni novanta, siamo
diventati fornitori per tutte le grandi
industrie che richiedono prodotti
con standard molto alti. Nel tempo,
si è ag giunta la grande distribuzione
straniera – abbiamo evitato quella
italiana, per il malcostume dei paga-
menti lunghi, che avrebbero arresta-
to il nostro sviluppo –, soprattutto in
Francia, dove siamo diventati lea-
der, tanto che due anni fa abbiamo
costituito una nostra azienda. 

Abbiamo avuto lo stesso sviluppo
negli Stati Uniti, dove abbiamo
costituito anche una nostra azienda
distributrice e siamo presenti nella
maggior parte delle catene di super-
mercati e nelle grandi industrie,
soprattutto quelle che producono la
barretta energetica sostitutiva del
pasto, un prodotto che in Italia non è
molto diffuso. 

Il vostro è un esempio straordinario di
valorizzazione dei prodotti della terra,
che depone a favore di un avvenire
migliore per l’agricoltura nel nostro
paese…

Sfortunatamente, in Italia, per
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troppo tempo, l’agricoltura si è
basata sull’assistenzialismo, affidan-
dosi a contributi pubblici, che hanno
portato all’impoverimento, poiché
molto spesso i contadini non li
hanno utilizzati per il miglioramen-
to dei fondi e delle colture, ma anzi
ne hanno fatto un pretesto per
abbandonarli, accontentandosi del
sussidio per la sopravvivenza. Il set-
tore primario è primario in tutti i
sensi, non andrà mai a morire. Ci
sono nazioni come Stati Uniti e Cile,
in cui lo sviluppo dell’agricoltura è
molto più avanzato e ha usufruito
dei fondi universitari destinati alla
ricerca. Cinquant’anni fa gli ameri-
cani producevano pochissime man-
dorle, dagli anni sessanta a oggi
sono diventati il paese produttore
dell’80 per cento delle mandorle del
mondo; ma l’hanno deciso a tavoli-
no e oggi determinano fatturati da
capogiro, da miliardi di dollari,
dando lavoro a decine di migliaia di
persone. Quando alla base c’è una
politica industriale, non occorre
sfruttare il povero contadino in
Senegal, ma le proprie risorse, abbi-
nandole alla ricerca, nella quale noi
non siamo secondi a nessuno: abbia-
mo fior fior di ricercatori, che però
purtroppo sono costretti a fuggire
all’estero, lasciandoci il grande pro-
blema del reperimento di personale
qualificato. Non a caso, uno degli
scopi della Fondazione Damiano –
che abbiamo costituito per dare un
supporto a dipendenti e fornitori
agricoli nei problemi sociali e fami-
liari che non riescono ad affrontare
da soli – è quello di aiutare i figli dei
contadini a conseguire un titolo di
studio.

All’ultima edizione del Sana, Salone
internazionale del naturale (Bologna, 8-
11 settembre 2010), è stato grande l’in-
teresse suscitato dal Mopur, nato nel
2000 da un’intuizione di Beniamino
Anzalone, che nel 1996 aveva registrato
il primo brevetto in Italia di “Carne
vegetale”. Noi oggi possiamo gustare
spezzatino, filetto, arrosto, salsiccia,
burger e macinato di Mopur, nonché
una magnifica variante stagionata, tipo
Bresaola, che non ha nulla da invidiare a
quella di origine animale. Ma che cosa
distingue il Mopur dagli altri prodotti
vegetali?

Questa carne vegetale è il risultato
dell’applicazione di due elementi
presenti nella nostra vita: i processi
della “dinamica” da un lato e le
naturali attività della “biologia” dal-
l’altra.

La farina del grano è scomponibi-
le in amido e glutine. Per ottenere il
glutine è sufficiente impastare la
farina e far scorrere dell’acqua per
eliminare l’amido, semplice tecnica
applicabile anche in cucina. Questo
glutine, bollito in acqua e insaporito
a piacere, è ciò che viene chiamato
“Seitan”. Il Seitan, trattenendo la
componente proteica della farina,
viene talvolta chiamato carne vege-
tale, ma la sua struttura fisica rima-
ne porosa, lontana dalla consistenza
della carne. In Mopur la dinamica,
ovvero il movimento, trasforma la

struttura porosa del Seitan in una
struttura decisamente diversa.

Oggi c’è molta attenzione da parte di
medici e nutrizionisti verso cibi privi di
glutine…

Mopur si distingue anche in que-
sto: pur non essendo “gluten free” (e
come potrebbe visto che la materia
prima e principale è proprio il gluti-
ne) l’aspetto biologico ne modifica la
reazione digestiva.

Il processo di fermentazione del
Mopur può essere paragonato a
quanto avviene durante la prepara-
zione del pane con il lievito natura-
le, oggi purtroppo sostituito dai
metodi di lievitazione rapida. In
questo processo avviene una sorta
di preparazione naturale adatta alla
digestione: le intolleranze non si
manifestano, la pesantezza di sto-
maco è sconosciuta e le funzioni
intestinali risultano quindi facilitate.
Per tale motivo, si è avviata una
prima ricerca tesa a valutare gli
effetti dell’alimentazione Mopur
sulla flora batterica intestinale.

Il suo alto contenuto proteico, oltre il
34 per cento, è il valore che distingue il
Mopur da qualsiasi altra carne vegetale.
Ma nel glutine di grano non sono pre-
senti tutti gli amminoacidi…

L’attenzione rivolta a questo
aspetto è stata particolarmente in -
tensa: per compensare e integrare gli
amminoacidi mancanti nel grano, si

è immesso nell’impasto
una percentuale di fari-
na di ceci. 

In breve, possiamo dire
che, nel panorama alimen-
tare, Mopur è una grande
novità, una combinazione
vincente fra gusto e salute,
l’esempio di come si possa
rendere l’alimentazione ris -
pon dente alle nuove esi-
genze dell’uomo senza però
fargli perdere il contatto
con le proprie radici, rap-
presentate, nel nostro caso,
da un prodotto della terra
nato con l’uomo stesso: il
frumento.
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